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Alla Sovrana Regina de' Mar^ 
tiri MARIA Addolorata* . 


. • I ■ . i 

è ' » • / . 


I » \ ^ \ \ 


" ■; ) vj 


SIGNORA, 

i i > ^ ' ' S , i \ ', 



ON 'ad ‘altri lì dévc‘ 
_ quella Vita, abbozza- 
ta dalla mia debolifsP 

, . r 

' ma penna', che a VoiJ 
o Sovrana Regina dc’Martiri, Ad- 
dolorata Signora. Ella abbracciale ' 
gclla del .vpllro Servò D. Giufep- . 
pe-Filingcri , ébe rinnnzi^teoiè 

t ^ ' fin.^ 
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fi nghe del Mondo yfù giiidàto dal 
SigriórepÒF una&adalaftricàta) 
Croci; come fu tutta la voftra vita, 
una continuaCroce;mentre rivela- 
flc alla voftra ì>ng\à^\ egojìullam 
horavnfirtctnbiààcìanè cor di s 
tranfixì in terrìs hahuì. Nel vo-> 
ftro tcncrifsimo cuore , come in 

irivèfllcr#dno'tutt<| 


le; pene ' deliVoftro; Appafy^na t d 

GcsÌJi,qìie,yffcfeipM 
lòri f c iid. ;CUore,di I>. (Siufcppc ft 1 
altatncftte ’il 'ftampai^pno ; i . iVQftri 
màf;tkji >idlie fi irefciyérp. Ifiglio ; de'; 
voft'riii incgmparahilii patimenti 
tìooiptè elTeriJlehc gr^ vdie j 
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agli occhi voftri; mentfe viffeipoF 
chèfe vi fono flati tanto a grado 
quei, 'che nudrirono vera, c diflin- 
tà divozione a’' voflri dolori , com* 
patendo acerbità delle voflre pc-' 
ne:; Eglì'chè non folo vivendo in- 
fervorato nel compatimento de* 
vdflri dolori , cónfervò tutte le -te*; 


nerezze dell’, affetto per i voflri 
flrazj;ma anche con fante induflirie 
lì' Audio dilatarne la ni em ofia.efgli: 
onori, non potè effervi che gratif- 
fimb. Quindi'lìccome vi fu gratifì 
fimo in vita, vi farà; gradévole. in 


morte ib'morto, ààzi redlpivoi;ini 
qu'eftc carte,' viche'aficovrarlì fot- 
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td la voftra potentifsiinaa protezip.- 
oc.. fia dunque leciiói dirvi eoi- ; 

le parok.dcJSigiwrd, dettevi fiUla 

Croce : Ecce films Jmi . Rice? 
vetelolqualvQflro figlio :;pix>tege* 
tei d come VoftrQ dlvocioi tdii^dsn ' 

' telo come voftro: cliente * memrd 
uraiimcntc.v.ci’ offerifco'; !e irtficf 
inemente proftrato a’ vòftri piedi 
vi fupplico.a degnar viisi pcdo.mct 
rito ,dc’voftri,.tofmeiiti y corne per 
la divozione i die, Eglipofcfsò al-» 
leivcdtrcllàgfimc icheidw^ , latrò 
degóo della vòftd protézioricEgli 
figliadegno diYoimcriròjl vofiro 
anidre >, avendovi afiiftentcalla fua 

A- 
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félicifsimà'rnórtcild' ih’dègi^^ 
fii Voi, nuJJadimeno,perchè a Voi 
co nfegnatc^^daf, y Unigenito , 

fliiia (Croce, jfia oggetto 
della yoftra materna pietà;' col' vó* 

ItropatroctniOjhclla mià’rnprtèi^? 

niinente; la cui buona condizione 
,^iila.':ipm nella .vpftra 

próteziphé . Palerjjib z i. Marzo 

1 7^5-’^rno^dicaròàlkfo^ 
nitàde vdltn‘©òl^ ^ 


V f, .■■•'• 
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UmMifs. ^ervo 
Antonino Mongitorc. 
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A Tutto ‘quello , che "in quella Vita li contiene ; 

mi >doyerfiifo»j qpcJla fc4e che - per. 

metconò i^àécrétt dd Sommò Pontefice Urbano Vlljf, 



e«<de|la^Sapts|^^.-ed >Upiverl^ iqqu<iìàieoe Totto li a3i 
Màrxo"i6a/.‘f/òiugno l^jiVe /. Luglio' 1^34. ‘ 
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AL L t t T 0 K ^ * .• 

N on vi ha cofa più malaggevolc , che Io fcri- 
vcre la Vita de* Servi di Dio > quando fia 
; , ' trafeorfo lungo tempo da che morirono ; ne 

fi trovi chi avefie avutola cura.*di- lafciar notate^ 
con diftinxionc le notizie della Vita , c Virtù efer- 
citaie’iji che li refero riguardcvoli agli occhi di Dio, 
c degli Uomini,. Cofa avvenuta a molti Servi del 
Signore II C; anche a molti Santi, che in oggi adora 
la '.Cattolica eh iela •' Quell’accidente è iortito al 
glfan , Servo di! Dio D.. GIUSEPPE FILINGERI , le, 
di cuigefta, e fante Virtù’’, da che non furono ferir, 
te da alcuno, dfendo or irafcorfi oltre venti anni del- 
la ,fu3j morte , ifi c reio difficile il fapcrne qualche-, 
piccola parte.. iBifogna ladorarc gli altiUìmi tratti 
della Divina Providenià i’chc'il tutto dilpone con fini 
occulti alla debolezza dclfumana cognizione . ' ’ 

-•;i- i Vero è che poCodopo la fua mortei fuoi Pai 
dri Conviventi raecolfcro alcune, cofe memorabili 
dcr Servo di Dio; ma’ cpnfignatc a chi >oIca pi- 
gliarli la cura di fcrivcrc quella Vita! Egli 'dopo 
varie procraftinazioni , fmarri le notizie jcnzavpo* 
terfiipiù' rinvenire. Monfig. D. Bernardino Noce- 
ti, Prelato Domellico del' Sommo PoHccficc , che 
proFclsò intrinfcca. confidenza colScivo diDio,cb- 
bc volontà di meteerfi all'imprcfa di Icrivcrlanon 
rjipito dopoja fua morte: e manifcllò. la fua intcoi 
fionc al P. Luigi Vicari della Compagnia di Gesù , 

~ che 
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che per molto tempo governò lo fpirlto di D. GIU- 
SEPPE ; c queftoebbc a dire , che porca dire cc- 
fe aoimirab ili delle fuc virtù, c fantita: c volendo ac- 
cordare il tempo per comunicargli quanto fapea, dopo 
pochi giorni fé ne morì, lenza che avelie notato cola 
alcuna: nè avelie potuto fomminiUrare minima* noti- 
zia alla feliciEima penna del Noceti) cHeaverebbe il- 
ludrato la memoria di quello Servo di Dio col lu- 
me del fuo nobililllmo Itile* Ad altre perfone lo Hel- 
lo Confellore confidentemente dille , che fcD-GIU» 
SEPPE avcHc prima di lui terminata la Vita, averéb- 
be potuto manifdlar di lui cole si rare > chemoal^ 
(ì cran mai olTcrvate nella vita di altri Santi. Aggiun- 
gali) che pochi al prclènte fi trovano in vita di quei, 
che ebbero feco confidenza , e familiarità , e quel 
che è più) lo Hello Servo di Dio, per la fin profon- 
da umiltà, fi lludiò femprecon mirabile induHria 
ricoprire le Tue virtù . Si ha dunque durato fom- 
ma fatica a raccogliere il poco, che fi legge in que- 
lla vita: ed c (limato un prodigio raverìi potuto ri- 
cavare quanto qui fi ha ordinato • Mi quello po- 
co jfi ha ricevuto da perfone degne di fede , c al più 
da Sacerdoti accreditaci: avendoli tralaf ciato molte 
cofe , delle quali non fi è potuta avere piena cer- 
tezza. Il poco però, che qui fi ritrova fcritto , è ba- 
fievole a farlo conofeere , Uomo di coofumata per- 
fezione ) ornato di fcgnalare virtù , e da Dio arric- 
chito di grazie non ordinarie , ‘ - . - 
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DEL gran servo DIìDIO 


^ f 1 


D, GIUSEPPE 

- SACERDOTE ^'SfGOfcA&E",, 

*. .fJ^iiKtìrrÀrò. ’if-, 

r”' Mi/' • ?■ 

• ^ ; ■ Nafdta j ed 'etk Puerìlei ^ ^ • - ' 

- ■ •;: .. . . . i • . :. 't.. , L> nc. .ot 

Ncortliè.poóo j> peif'riòn' dir 
nulla , gio'vii il- far' mozione 
dello fplendore della famiglia' 
nel teflèr la Vita de’ Santi, c 
Servi di Dio; poiché* non a^»’. 
giunge fa ‘Chi^iizàr^tr* 
glie akùn liiltfò ‘àWa éantitiè: 
delle opere ,‘é virtù elcrciti-' 
te ;*'hulladiméno -ciè' 

Dcce0àrìo in, quella Vita del Servo df Dio ‘D. Giti 
fcppe Filirigeri poiché' la •nobiltìf'^Uat ftia 
pia dona un mùrabil riiàlco'alla pedézipne delle 
fùe fegnalata virtù , e iì fan conofcere 'di grado' 
fublimc le Tue profonde umiliazioni r onde n»l 

ciòverà accennarne il pregio, per maoileilare da qua| 
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1 Vita, di D, Giufeppe Filìngeri. 
nobilifljma pianta fia fpuncato un si glorioib frutto. 

Fu la Tua famiglia Paterna la Filingeri, che vanta 
in Sicilfa le glorie della Tua chiarézza fin dal tempo 
de’ .Principi Normanni Conquiftatori del Regno; - 
poiché fl ha, che Tancredi Pilingeri fu allìftente' 
alla coronazione del Re Ruggiero in Palermo nel * 
ii29.^iVa gli leelti Cavalieri, qhe v’in ter vennero. 
Giordano Filittgeri^ nel rafo. 'governò la'Sicilia 
con titolo di Vicario a- nome dell* Imperador Fe- 
derico li. (j) Col progreflò ,degli anni avanzandoli 
nel decoro della fuii^lpleiDdidezza; ancorch.i divilà in 
.più ramif produdè lèniprq Soggetti', che lì fègnala- 
rrono ne^maséggi piu riguardevoli del Regno sì 
■ militari , come politici ; e oggi più che mai fiori- 
Icc con diflinti fregi di antico fplehdore, corona- 
U'dt onori, di titoli, e'baronicT *" - 


r Un de’ramidiqueft’alberogloriolb fu la famiglia 
del noftro D. Giulèppe , che gode ititeli di Prin- 
cipe di S. Flavia , e Conte di Sittif 4 ni ; ma che 
può a gran ragione vantar per uno de’ Tuoi lin- r 
goltfi omamonci'il noftro Servo di Dio : «lem- 
ploae di Santità; allo ftato del Clero Secolare, per 
l’aromirabil, corfo della Aia vita, e fegnalate vir- 
tù, che lo rcferp.Oggctto di venerazione a quan- 
ti lo conobbero. ’i . ' ' : 

La Materna Famiglia fu la Papè , checonfervò 


gli ^lendoridi antica nobiltà in P*ù .fecali in Fian- 
dra , da cui paftò in Italia , e poi in Sicilia , ed oggi . 
ftorilce ornata da’ titoli di Principe di Valdioa, e 
. . ... .'Duca .. 


V , • 


(if) bivegei BaLìioh.f.Si^. 
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Cap^VrÌMO, f 

Duca di Giampilteri , e eoa uno de* prrocipaU 
uffizi del Regno, (guai* è quello di ^oepoocajo . 
£ .ancorché agevolmeote potellì' dilatarmi nel 
racconto delle lìngolari prerogative ; che illuftraf 
DO amendue quelle nobìliffiine, Famìglie ; nulla* 
dimeno, rimettendomi a quanto oe . fcrivoa eoa 
meritata* lode tgl’Hlórici , ii gjà atcennalo panni 
baftcvole.a £ic conolcerci , che non mancò alno- 
ilro Servo di Dio, quello Iplendore , che può rendea 
memorabile un Soggetto agli occhi del Mondo. ) 

( Nacque Egli in Palermo ai), di Gennajo dell* 
anno il 6^51' Primogenito del Sig.O. Pietro Filio* 
geri Principe di S, Flavia , e poi Conte di Sitti* 
Fani , e da D. Damiana Papé figlia di D. Crillofo- 
fe,Papè.Protonota|o del Regno, di Sicilia . Rioaco 
quÌB alia 'grazia nel facto, fonte battefimale nella 
i^attedrale Chiefa della iflefiè Città a;Uir.:dt dee* 
to'mefe, tenuto al facro fonte da Di Baldafiàrre 
Filingw ,come Procuratore di D. Gitifeppe Via* 
cencio Filingeri Conte di S. Alarco, e Principe di 
Mirto filo parente. ’ s:,. . 

■ Educato ,coo fomma vigilanaa fecondo ^ la con* 
dizione della Tua nafeita ,e per la diligente pietà 
de’ Genitpri, fu coltivato colle maffime della più 
efiitta divozione < L* indole del fanduUotutta pie* 
ghevole alla virtù , ben predo Ceco conoscere i ma* 
Diféfti.preragi della fànta vita , alla quale dovea 
avanzarli col progreflo d^li anni ; poiché altro 
non erano i Tuoi puerili divertimenti , che l’ alza* 
se, e ben ornare altarini ; e moflrare le prime fiani* 
me del filo amore verlb la Ss. Vergine^ la cui di* 
. A a" yo- 
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:4 Vita (U'D. Gìufeppe Filìngeru 
■ voziohci trovò luogo diftinco nel fuo tenero cuó«» 
re, ln;x;(uèfta età quel de najo, che ogni giorno H« 
^cevea dal. Principe fao Padre e dalla Principoilji 
•Madre, per i/penderli ad onefto fuo piacere^ tut- 
•to oonlègnava alla Tua Nudrice, affine di coofer- 
.vario i tìn'atanto, '6he;Ycniflèil tempo di ..qualche 
féfta’dclla 5a».Veigine : é allora col. denajo rac- 
colto oomperaya ceraie altri ornamenti , ce- 
lebrare nella Capella.dómeftica. del palazzo Pa- 
terno la-ibiopnità di Noftra Signora , con dimo- 
ftraoze .di.£ùmoia> dLvozione-y e 'fervore . Quanto 
poi Ibpravanzava alla.fefta ; mandava, a qualche 
Ghie fa , per celebrarne Mede io onore della Gran 
Reina. • ; 

. Nella fbellà eti 1^ ,moftrò compaffionevole , 
inchinatiffióQo :a<’lbl!evar le affiizioni'de’ poverir 
onde I s* 'ingegnò l'occorrer la lord miferia y** per 
quàncò gli èra permellò dalle (he ‘deboli forze. 

, .11 Santo ti Dio , iftillaco nei fuo animo» 
gli facca i fuggire Ja converfàzione degli altri 
cìulli a fé eguali nell’ età, e condizione rabboren* 
do. Ughi tra(tulIo,e peficolofodivercimencoie fòl 
cootentavafì di converfare cpl fuo fratel minore; 


onde fi coofervò lontano da quei vizj , co’ quali 
benefpefJò avviene di macchiarli l’ incp^fa , e 
Ca età de* fanciulli.' ' ' 


Da quefti ben fcp'''’ 


iOÌ 



Capo Primo ^ ^ 

afccfo poi alla dignità Sacerdotale I altri peccati 
allor non piangea inconfolabilmeatc , che l’ edere 
trafcorfo io quefta era io qualche. piccola vanità 
puerile. ‘ " 

- Applicato agli ftudj , per la felicità dell* ingegno^ 
di. cui fu dotato, vi riulci fingolare rma non per 
tanto difunì mai dalle lettere i’eierdrio della «i« 
ftiana pietà, che fu la fua più ftgnalata applic^ 
zione ; poiché attefe d’ allora non meno a colti* 
var l’ ingegno, che gli aHètti dei cuore con una 
particolar divozione ; facendoli ftrada con quelli 
primi padi della fua vita , a quell’ alto monte del- 
la’ più loda perfezione, a cui arrivò poi col prò* 
gredb degli anni. 




CAP O' Ih 


•*' KtnfMZtìa la Primogenitura', c ahhraceis • 
• . . lo /lato M-ccleJiafiìco . 

‘ * - fi . - . ? 


A vanzandoli il nòftro Servo di Dio nell’età I 
‘ andò altresì ’crélcendo nella perfezione col- 
la frequenza de’Sacramenti , coll’ elèrcizio dell* 
orazione , ed altre opere fpirituali ; e molto più 
•quan^’oinetà di i^.-anni fu 'ricevuto pet FratcK 
ir Congregazione Iccreta di fpirito, detta 
.atrè, nella Cala Profeflìi della Compagnia 
i , a f. Ottobre 1678* c poi nel 16S0. 
<fo nella Congregazione de’Nobili , lotto tL 
dell* Annunziata , nella liedà Cafa Profeuà , 
.irata ’Viè più allora la fua mente da’ Juaji 

della 
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S Vita S T>, Giufeppe Filtngerì, 
della Divina grazia , conobbe con cucca chiarezza 
le frodi del Mondo ingannevole, e la vanità del- 
ie cerreae grudezze : onde deliberò .eonracrarlì 
cucco a Dio , che colle fue dolci accraccive ehia* 
znavalo alla Tua Hcura (èguela . Quindi per iicio^ 
glier 1* animo da ogni cura temporale , rinunziò 
f Eredità Patema , e quanto gii potea prometCo> 
re il Mondo di grande , e dilettevole ; con ciò 
.che toccavagli per ragion della Primogenitura , 
accompagna di agi, e Titoli ; e volle vedir l’abito 
di Prete . Nè ebbero animo di opporli alla Aia 
deliberazione i flioi piilOmi Genitori , conolcendo 
le fue inclinazioni tutte dirizzate a vivere lòto a 
Dio. 

Indi conolcendo il Servo di Dio a qual grado 
di perfezione 1* obbligava lo flato eccleliaftico , 
eleilè per la Aia abitazione alcune camere bade 
nell* ìngredò del cortile del Palazzo paterno'^, fé* 
gregate dall’ abitazione non /bl de’Genitori , ma 
anche della fìuniglia • Egli è certo, che fece que- 
lla elezione tanto per goder nella Iblitudine la li- 
.bertà di dedicarli ad una vita tutta fpirituale , 
feoza alcun’impedimento, che fraAornadè i Tuoi 
defìderj ; quanto per elèrcizio di umiltà , e di 
una continua mortificazione : poiché eran le Aan- 
. te elette piuttofto ridotto d'imbarazzi , che abi- 
tazione d’Uomo ovile: e molto più » perchè eran 
.vicine alla cavallerizza del Palazzo : onde di 
continuo participadè della puzza, che da elfa elà- 
lava . In qoefto luogo fi ftudiò di vivere quan- 
to più requeArato. da ogni commercio., e. occupa*^ 

zion 
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Capo Secóndo . ' f 

zion temporale , altrettanto ftrettatnente unito al 
Tuo Dio , coirefèrcizio d’uoa continua contempla- 
zione delh coTe celeflri : e la durò in quell’ abita- 
zióne per lo continuo corlb di oltre a dieci anni; 
menando una vita Iblitaria , fenza abbandonar la 
Aia ritiratezza A:nnon coHretto da urgente necel^ 
lìtà , e per motivo di fpirito 
Attefta un de’ Servi antichi di Aia calà di no- 
me Giufeppe Niglio , che non ametteva nella fua 
:amera A:rvi tonde da lèAeAò la fcopava : Egli li 
accendeva il lume : nè faceaA fervire in cofa al- 
cuna, nè alcun de’ A:rvi era mai da lui coman- 
dato . Sol una lerva antica di cafa gli raggiuAa. 
va il letto : ma con niuna fatica , attelbchè era 
trovato Tempre allo ftellb modo ; poiché il Tuo, 
dormire era.lbpra una lluora diAcTa fui pavimen- 
to . In oltre non penlàva Egli mai di mutarO cap- 
pello , e mantello quando eran conAimati dal tem- 
po , nè di racconciarA le vefti : onde quando Egli 
lalciavali per dir MelTa, o altra facenda , deAra- 
mente gli eran fottratti, per fómminiArargli de* 
nuovi , o per accommodarli . Quante volte Egli 
era a Aretto a portarli col Principe Padre io vil- 
la nella contrada della Sagacia , poche miglia di-, 
Aante dalla Città , il Tuo divertimento era il pi- 
gliar A il penAero delTOratorio ; raggiuAava , e or-, 
nava l’Altare'tfcopava la Cappella , e «idava a git- 
tar via Aiori le immondezze nè volea , che alcua. 
de’lèrvi accorrefle ad ajutarlo. . .. 5 

■ Afpirando il Servo di Dio ad unirA più intima- , 
mente al Signore , pensò oellV età neccAària 41 

afcen. 
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afcendòre agli ordini facri . Governava allora la 
Ghiela Palermitana 1 * ArcivelcovoD. Giacomo Pa*'. 
lafox, e Cardona , che fpinto dal zelo di vedere^ 
nello flato eccleliaftico rifiorire l’ efemplarltà della v 
vita,e’l decoro de’ coftumi, andava molto ritenu* 
to nel promovere i Tuoi agli Ordini flicn . Volea ' 
JìglijChe foflero ben proveduti gli. Ordinandi di * 
benefizio ecclefiaftico : nè 1’ ammectea alla facra 
Ordinazione fenza il rigore di flretta efamina : tut- 
to affine di proveder la Tua Chiefa di Miniflrirì- 
guardevoli'. Nulladimeno il noflro O. Giufeppo 
flr nel numero de’ pochifllmi Palermitani , che 
Egli promoflè a* fàcri ordini , in riguardo alle rare 
virtù , e rpirito , che vedea in lui riiplendere r on- 
de fenza la richieda di benefizio ecclefiaflico, W- 
le conferirgli gli Ordini fàcri, el carattere Sacerdo. > 
tale-nella'Chiefà del Monaftero de’Sette Angioli a: 
3. d* Aprile del 1683. correndo il Sabato chiama* - 
to étd Jìtientes : al che Egli fi dif{X}re colla prepa- 
razione, che conóbbe oeceflària a tanta dignità. 

' In quello nuovo flato fi confiderò in obbligo il' 
Servo di Dio, di attendere ad un tenor di vita) 
più fàata; ed anche a provederfi della dottrina 
Deccflaria,per rcnderfi più profittevole a’ proifi- 
mi,al cui benefizio meditava* applicarli . Quindi i 
ebbe a dire, ordinato già Sacerdote , al Signor Ca- 
nonico D. Francefco Marchelè : SUm già Sacerdo* 
$i t hifofftà applicarci allo Jìudio della Teologia , per- 
tbe obbligati alpredieare , e conJe£are : e come eie pui 
Jarfì fettsk» P ajuto della dottrinai Comandato dal 
fCoofeflòre > ripigliò lo Audio della Fiiofofia , e poi ; 

prò- ' 
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profeguì quello della Teologia nel Collegio de* 
Padri della Compagnia di Gesù. Non però lo ftu» 
dio diverti il Servo di Dio da quei metodo di vi« 
ta perfetta, a cui fèmpre afpirava, e dairinterno 
raccoglimento, che con gelofa cuHodia conièrvava . 
Onde ebbe a confeflàre confidentemente a D. Ago- 
ftino Seminata, che nella cultura dello ingegno 
le lezioni della Teologia gli fervivanonon folpes 
racquifiò della dottrina , ma anche per materia 
di meditazione, e a Ibllevare mirabilmente a Dio 
lo fpirito : eran pafcolo dell’intelietto , e molto più 
cibo della volontà, che il accendeva per volar fe» 
ne a contemplar le divine perfezioni. 

Con viva ripugnanza della Tua umiltà in quel 
Collegio fu fublimato al grado di Principe dell* 
Accademia: ma Egli in tal’ efercizio manifellò vio 
più r efèmpio di una rara modeltia , e fantità di 
coftumi, che la qualità del fuo felicifllmo ingegno. 
Fornito della necefiària dottrina fu obbligato a 
ricevere la laurea dottorale : ma non potendo in 
DÌun conto rifiutar quell’onore, proccurò alme- 
no diminuirlo: onde fcrifTe al Generalo della Com 
pagnia , affine , che gli folle conferita privata'.' 
cameote , per fuggire ogni pompa di vana ollenta- 
zione ; e l’ottenne : onde ebbe la laurea , non co- 
me è in collume nel gran Salone di efib Collegio, 
coll’ affillenza , e concorlò de’ Padri , e perfone 
riguardevoli , e Scolari, maio luogo privato, a 14* 
di Aprile del 1699. 

Degno è poi di particolare rifleffione , che men- 
tre Egli era vicino a ricever l’onore della laurea , 

B i» 
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io premio deTuoi ftudiofi fudori , non perdè di vi- 
iìz il più importante penlìero, qual’è la propria ' 
morte, e la beata eternità, a cui lèriamente afpira* 
va : onde due meli prima mentre godea perfetta , 
fanicà fece il Aio CeÀamento,rogato da Notar Car- 
iò Magliocco di Palermo a 1 4. di Febbrajo dello 
io anno 1^9;» raccogliendoli ben chiaro da quello, 
che Egli avea più l’occhio della mence ad alllcura- 
re gl’incerelfi dell’ anima, che agli onori : e a vi- 
lla della propria morte ben medicata , colle alla 
Aiperbia^ed al fallo ogni motivo di gonfiamento; 

Fu iftiruita in quelli tempi in Palermo una pri- 
vata Accademia di Teologia Morale da alcuni Ec- 
cleliaftici non men dotti che efemplari , alfine, che 
coll’efercizio confervallèro , ed inlìeme accrelcetfè- 
ro la dottrina, di cui erano ben proveduti; on. 
de poi col merito del làpere fi fecero llrada agli 
onori, a’quali fi avanzarono. Fra quelli fu aggrega- 
to il nollro D. Giulèppe,che fece qualche difcor- 
fo , e fece conofcere ellèr ben fornito di quella 
dottrina, che è tanto necellària allo Aaco Ecclelia- 
ilico . 
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^Accetta la cura del Refagio delle Povere 
di Cìfaentes» 

S in dall’ anno 163 x. fa fondata' in Palermo ooa 
Congregatione , o Confraternità col titolo di 
Noftra Signora del Refugio in foccorfo de’ Poveri, 
nella Chicfa della Madonna dell’ Itria , predo il 
Reai Palazzo ; edèndonc (lato il Promotore D. Fer. 
dinando Alfan,e Ribcra, Marchflè di Tariffa , fi» 
glio del Duca d’ Alcalà Viceré di Sicilia . Indi 
morto il Marchefc Fondatore, con pubblico grido 
di rara perfezione in Palermo a I9. Novembre 
del 1633. pigliò la cura dell’ iftituto il Cardinal 
Doria Arcivefirovo di Palermo, che nel 1 63 tras- 
ferì la Congregazione alla Chiefa di S. Dionigi, 
unendola alla Compagnia di detto Santo, c alla 
Congregazione delle Sette Opere della Mifericor- 
dia Corporale , che fioriva in cffà Compagnia, afi 
fine che unitamente cooperadèro al benefizio, e 
follievo de’poveri derelitti , periftrumento di unio- 
ne rogato da Notar Giufeppe Zamparrone a 7. 
Ottobre 16 3 f. Più volte quell’ opera fa foggetta 
alle vicende dal tempo , intiepidito il fervore de’ 
Congregati : ma più volte riaccefa la carità nel 
loro petto, venne a riftorarfi . In particolare nel 
1668. non folo ripigliò forze, e vigore di fpifìto, 
ma anche fi avanzò mirabilmente nell’ efercìzio 
della carità ; tantocche penfaropoil Fratel Mag- 
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giore (quello carattere porta il Superiore ) e i 
Confìglieri di qued’ opera , (labilire un luogo di- 
flinCo , ove poteflèro e Uomini , Fanciulle racchiu- 
derfì in provedimento delle lor miftrie, e cuilo- 
dia della loro onedà. 

Sorgea lontano dalla città non più , che un 
groflò miglio f dalla parte di Tramontana un fon- 
cuoio edificio, che da Luca Cifuentes , già Preli- 
dente della Regia Gran Corte , che n* ebbe il pie- 
no dominio, ricevette, e tuttavia riteneva il no- 
me di Cifuentes , c corrottamente Sefonte . Egli 
V* alzò in tal luogo fontuofo palazzo, e vi fece in- 
torno riguardevole giardino, rendendolo teatro di 
delizie. Quindi i nuovi Viceré nell’ approdare in 
Palermo , venuti al governo della Sicilia, codu- 
anavano albergare in elio, finattanto, che fi prepa- 
rafièro nella Città le pompe del loro fantùufoin- 
grefiò. Col trafeorlò però del tempo lafciato in 
abbandono quedo edificio , s’ era reìò inabitabile, 
perchè era andata in rovina gran parte delle fue 
labbriche, e le mura intorno erano già cadute. 

. A quedo edificio polèrol’ occhici Reggitori delP 
opera del Refugio , come luogo folitario , dque- 
ilrato dall’ abitato, e proporzionato ad efièr Con- 
fervatorio delle povere fanciulle. Era allora po(^ 
feduto da Suor Colomba Gambaro Monica pro- 
fcfià nel Monadero di S. Giovanni lo Riglione , da 
cui l’ottennero per lo cenfo annuale di oncie tren- 
Cadue e tari quindici , coll’ aflègnamento d’ altret- 
tanta rendita dovuta all’ Opera dalla Città di Pa- 
lermo : come per idrumento rogato da Notar Bar^ 

to- 
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(olomeo Drago a 4.. Luglio del 1680. 

Ma poiché a riparar le fabbriche cadenti dell* 
edifìcio vi era hecefìària la fpefadì molto denajo, 
(i procraftinò il Tuo riftoro . La carità , che ardea 
fcrventilfima nel cuore del noftro Serro di Dio 
el zelo della falute dell* anime , (limolò il (uo 
^irito a dare opportuno riparo a quelle mifere 
Ànciulle^che (Irette dalla povertà vivean difper* 
fe per tutta la Città di Palermo , in pericolo di 
perdere coll’ oneftà 1 ’ eterna lalute . Quindi per 
dar loro opportuno Ibccorlb, fece, a/criverfi nel 
numero de’ Fratelli della Congregazion del Reflit 
gio,ed Egli con gli ardori della lua carità diede 
calore all’ opera , affine di mettere i mezzi oppor- 
tuni. a perfezionarli .il Ritiro de Cifuentes. I Frai 
Celli dunque del Refugio, ma più di ogn’i altro^ il 
fioftro D. Oiufcppc , andarono limofìnando perla 
Città, e nelle cafe de’ nobili, e pi) Cittadini; on- 
de in bricve tempo raccolfero oncie dùoento J coU 
le quali cominciarono t rifì»ri del palazzo; tifar- 
cirono le Tue mura cadenti per- renderto>aÉ^iCabi^ 
le ; e fi accrebbero altre fabbridle neceflàrie al 
ditato Ritiro ; e a tutto afIìReva , con indefefìa fa- 
tica il noftro servo di Dio,fpinto dal zelo di ve- 
• der quel luOgo ridotto a pofto di ficutekza,’ 1 '' > 

. Fra tanto lì ottenne dall’- Arci^^elcov^ di Palef; 
mo D. Ferdinando Bazan la necefiàfia' licènza: di 
.racchiuder le Povere in qucfto Ritiro, e di pote- 
re in apprclTo .profeguire at raccogliere , per fuo 
fouvenimento, limofine per la Città; il che Egli 
yolentieri concedè al noftro D.' GiuUrope a : 1 4# 

Apri- 
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Aprile del 1^90. che gliene fece 1 * iflanza a nome 
del Kefugio. 

. Mentre camminava a buon pa 0 b la riftorazio- 
ne del palazzo di Cifuentcs per le fatiche , e dili- 
genze del noftro Servo di Dio, li prefentò oppor- 
xuna ,occa(ìone,che diede maggior calore all’ope- 
ra v e accelerò la fua- perfezione.' Fu quella offe- 
rita dalla fervente, predicazione del f. Antonio 
da Olivadi calabrcfe ,Predicator Cappuccino, e 
Millionario Apoflolico . Quelli avendo difpoflo 
luna .fua Miflìone nella Cattedrale di '^quefla Cit- 
tà, dopo varie fruttuofc,c ferventi prediche, con 
mirabil profitto dell’ anime, promoffe lo fcieglier- 
fi un luogo diftinto , che rapprefentallè il Monte 
Cai vario, in- cui fi alzaflè una perpetua memoria 
della Paffione del Signore: valevole non meno a 
confervare, che ad accrdcerc il frutto delle fuc 
prediche • Con fanto av vedimento fu' fcelto que> 
Ào. luogo di Cifuentea , che allo flcflò tempo po- 
teaifomenMr.la divozione verfb l’ Appallionato Re- 
dentore , ed efieee^di giovamento al Ritiro delle 
Poverei- Si ordinò per tanto a- 23, Maggio del 
l$9Ò. una divotiffìma proceflìone , che ufei dal 
Duomo: ed in effii. intervennero i Padri Cappuc- 
pini in .abito di mortificazione,fètte de’ quali an^ 
davan caricati di fette. pefantillime Croci; Tei fu- 
rono inalbarate vicino, a detto luogo di Cifuentcs 
con proporzionata dillanza , in memoria la prima 
del dolore da Gesù tollerato nell’ ellère conden- 
dato a morte < L* altre cinque in raccordo delle 
cinque cadute fatte dal Redentore nel doiorofo 
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viaggio al Calvario . La reccima Ai collocata nel-t 
la porta delio (lelfb pala2zo di Cifueates , confa- 
erato alia memoria della Croci HJIone del Signo- 
re. Seguìquefta facra funzione col concorib mi- 
rabile , e commozione del Popolo altamente com- 
punto : onde cominciò a chiamarfì tal luogo le: 
Sante Croci, frequentato dalla: divozione de’ Citta- • 
dini, che fi portavano a venerarle memorie del-' 
la Paflìone di Crifio Noftro Signore ; e all’ iftcf-, 
fo tempo contribuivano abbondanti limofine in 
ajuto di quelle povere fanciulle , che dovean coQ:* » 
facrarfi a: Dio, in quel fanto Ritiro, r:? ' 

Ridotto già quefto luogo a fiato di poterli abi-' 
tere, furono radunate quaranta povere , e periCo-^ 
Janti fanciulle vergini coll’ opera 'principale deb 
noftro Servo di Dio, che adoperòstutte le diligenti 
ze così di giorno, come di nottetempo ’ per. riero-' 
varie, e farne la Icelta . Indi a 27. Dicembre. del-* 
lo ftelfo anno 1^90. fi dilpofe una divota procef- 
fione,che ulcì dai Refugio, contiguo allaXompa- 
gnia dì S. Dionigi . Precedettero i Fratèlli ideila'. 
Compagnia di detto Santo ' vediti di facco r 
guivano i Padri Cappuccini; e in apprelfo le Qua*^» 
ranta Fanciulle ad una ad una rad ognuna di elfè 
aHIfievano un Sacerdote fecolare dal fianco de-: 
ftro,eun Cavaliere dal finiftro. Venivano? altresì: 
accompagnate dal Fratei Maggiore , Configlieri , e 
Fratelli del Refugio. Eran le donzelle vefiite con • 
tonaca di lana bianca, cinte di cordone , e velo di ; 
tela, che copriva il capo, e con una palma nelle.' 
mani. S’incamminò la procelilone alla piazza del 

Rcal . 
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Reai Palazzo , Icefc per lo Caflàro , entrò nella ft ra- 
da della Loggia , e feguendo per la flrada degli 
Argentieri li portò alla porta allora detta di S. 
Giorgio , ed ora di S. Rofalia. Non padàron più 
oltre la Compagnia, Cavalieri , e Sacet doti ; ma 
feguiroDO il cammino i Aappuccini , e dietro le Fan- 
ciulle a due a due,^coH’ allldenza di molti Sacer. 
doti , che s’ erano accefi nell’ affètto dell’ opera: 
e fì portarono a dirittura al luogo di Aifuentes, 
già preparato con tutti i oeceilàrj arredi per 
abitarlo.' • ^ i' 

Fu fpettacolo quefto molto divotoye- tenero^ 
agli occhi ditutti tonde per ogni parte dove pa& 
so la procedìone, commoflè gli affetti di quanti 
accorfero a vederla ; acclamando la pietà del no- 
ftro Servo di Dio , che colle Tue induflrie , ‘ e fa- 
ti che , nello fteilb [tempo efercitava una Legnala-' 
ta carità , e mettea in iflato di fìcurezza l’oneftà 
di tante povere fanciulle . 

- 11 giorno- fegueote 'a S. Dicembre D. Afdrubale 
Termine Vicario GenèraledeirArcivefcovoD.Fer- 
dinando Bazan, e' poi Vefeovo di Siracufa, bene- 
diflfè l'ingrcdb del Palazzo , accommodato a for- 
ma di Chiefa, per ivi celebrarli le Sante Mede, e 
fbmminiftrarfì alle Ritirate i pafcoli fpirituali , in 
beneficio deH’anime . Di quello luogo fu poi da- 
ta tutta la cura al noftro Servo di Dio D. Giu- 
feppc , che dal Refugio fu eletto Procurator Ge- 
nerale, non folo delle rendite, c beni dell’opera, 
ma anche^ del luogo di Cifuentcs , c per gli anni (<*)" 
. * Ce- 

' 

(a) Ih tah, Tetri Aut. Pacieri io. Mnrtij 1701. 
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feguenti Hno alta -morte fu da lurgoveroato con 
paci zelo, carità,. e diligenza: onde per le fatiche 
durate in prò veder IcFandulle' di quanto necefli» 
Cava a lor proiiccO) così nello fpirituale , come nel 
temporale: anzi di agumentar vie più l'opera col- 
le Tue fante induftrit) è fudori, ben può dirli éf- 
fernc fiato il Fondatore''.' Per opera fua ottenne 
il Refugio alcune rendite annuali > legate dal Prefi- 
dente D. .Giovanni ^Agliata - al Gonfervatorió de* 
Poveri quando il fb^ fondato ) per decreto di 
Monfig. D. Afiirubaié Termine Vicario Generale 
di Monfig. D. Ferdinando Bazan Arcivefeuvo di Pa- 
lermo a 14. Marzo 1691. Come pure raccréfei- 
mento di Quaranta Povere Donzèlle , da alimentarfi 
del Mónte' della Pietà di Palermo colle rendite di 
Antonio Lanzone, per i fi rumento di' concordia 
rogato da Notar 'Piecrà Cadili a 3. Aprile 1700* 
Quanto però fi foflc diffufo l’ardore della fua gran 
carità in quefio' luogo nerfoftenerlo ', e ’cnnfir- 
varfo re di quanto ebbe apaC’rnèdicontraddtzio- 
oi ,ecalUnnie,mofièa fuo danno dairinferUo tut- 
to , congiurato coiitro del Servo di Dio j mi rilèr- 
vo a narrarne qualche cofa eòo più' diftinzioneitx 
appréfiqi Sol qui mi giova accennare j che per 
la -cocrèrvazloqe di qiiefià làuta Opera ^ e portar- 
la avanti tollerò itafimènfo fatiche, e- dilpeodj, co- 
me ben lo moftrano lino al prefènte le gran fab * 
briche alzate in quel luogo , parte ridotte a per- 
fezione, c in parte cominciate, che refiarono per' 
la * fua imorte imperfètte. •* ' ‘ » 
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Fonda in Palermo la Cafa de Chierici Secolari 

l.fii r->rnf :i , ■ ' in Comune. Vìventi* r. ’ i .. - ‘ 

'< :?K" -‘u ù' . *■ 

A :Ncorcbè il .Servo di Dio adoperaiTe tutte le 
forze del Tuo fpiritOie carità per provedere 
tutte te neceilìtà delle p>overe Fanciulle ritirate.nel 
Confervatoriodi CifuenteS;, portandofì per la Cit- 
tà limpHnando di porta in porta f e (òmmiBiltrando 
loro tutti gli ajuti Spirituali per ben yivere ; nul- 
ladimeno confiderò la Tua prudenza, chenoneraa 
baftevoli Je Tue forzc/a reggere a tanto pefb. An- 
zi pensò come doveflè .coafervarfì, dopo il fine 
della Tua Vica,. che firimava non .troppo lunga , 
C^de chiaramente conobbe aver neceflità di Co- 
adiutori', che forniti di zelo*, e carità, fi coope- 
rafièrq alla confcrvazione dell’Opera copiinciata ^ 
Pcntó, dunque sfondare j Cello .fteffoiluGgOf di Ci- 
^^^t^ una Congtegazipne di Sacerdoti*, colla De- 
ceda ria licenza dell' Arci vefeovo, .c,.che fofTerp fuoi 
Coadiutori mentre Egli vivea , ed ereditaflèro la 
cura^ di quel Ritiro dopo da Aia morte . . . . 

j A quelto Ape ftprefcncò airArcivefcovo DvjFer- 
dinan^ ^ Bazan )p:erj confortar ;fecp.. queft’affarc • 
Efpoftagli la nec^tà. , e inficme la lua intenAo- 
ne di fondar la Congregazione : il buon Prelato, 
conofeeodo effer:. per ogni modo.neceflaria l’ ope- 
ra di>più;^ Perfouc per la,ecnferya.2Ìonc del Ritiro, 
fi rivoltò verfo una tavella .vicina, e gli ..difle. Pi- 
gliate D, Giufeppe quel libro , e' fondate una Ca- 
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fa fecondoTlftituto , che egli propone# Contener 
va il libro le codituzioni deU’Iftituto do’ Chieric. 

• Secolari in comune Viventì i* non Tenzik ^diQ)ofizio 
ne della Divina Provideoza capitate ticlle mani dbp 
i’Arcivefèovo , fe própofte al «óftro-D. Ghilèppe* 
Al primo fguardo, che fidò io eflb il Servo i 
DiO) conolceodole al fuo' intento beó confàceVolH 
^ nella propoda fattagli dairArcìve<òofVO;-flonfide} 
rando la Divina Volontà , manifeftsMagli-^nE)Od« 
•ca del fuo Paftòreviddaia' piò- pehfiite tì' pófó'all- 
imprelà della ^fondazione della’ Cala‘ de*' Chierici’ 
Secolari Conviventi colla benedizione d«ll*‘Atci> 
■yeicovo néirimno ^ •’ 

t ^A, fondàrIrf dunque pigliò d'ptgioneUleùne ca- 
fc della: Chiéfafdt 8;^Maria»divTùlt«'Gra2iey'foc‘tò 
.titolo della Volta ^ Vicine kllù^fteifa Ghiefa, quàiinel 
cèntro della Citeò : e mèbtire dti^oeva le' danze 
per KabtCazione -y Vadunòiun'buon'Qumero di Prè- 
ti, delìderoiì di dedicarfi aH’ acquido della 'perfis 
sioné Grittfacta;‘arfuoIattdòd acquetta ntìovaMi- 
lizia ccclcfiadica fotto la gnrda del ■'nodro''ScrVò 
di Dio. Scriflè intanto al ‘Prefide Supremo dell* 
Idituto per averne la'permiifione^ è 're^tarii fè- 
■coodo ^preifcrivbn ie Regola' di efiòi ' ’ 

» Era ir'Prefldc iP Dottor D.' Giovanni -Appdlói 
che" trova vafi in Rema e come intento a difi. 
tar ridituto, in ricever i’idanze del nodro Servo 
di • Dio, gUTpedi ■ pàtéote di 'Superiore*, colla 
«oltà’ di fondar la cafo di Palermo^, t ■ > - ‘ ' 

J Ottenne fra’^ tanto 1 ’ ufo della" Chìefa ' dèlia 
Madonna della Volta, e per averla più libera coh^ 
- , C a fe- 
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lèguì.dair Arotvefl-ovo- Trelezione di Cdppellaiio 
ditedà a.13. Agofto 16^6, r 
\ ji Acconlodaco il luogo .co|le?neceffàric officine, e 
•Cuperati: tutti gli ottacQlj.j cli^/t.a^traverfaronaal- 
Jaifondaaiaae, W>ri»reti:già,fcelti potrò ia vivere 
Cpcondo le: regole dell’Ilticuto niella nuova Cafaa 
‘.8;, . di. Settembre del 16^6, ibtto gli aufpic)> della 
Sa •yergioc.:,^ abbandonò allora per icmpre la 

.Carai-,Paterna.;i''i »;>. ^t'!Ì'< :oV ' ■ 

-i; Indi' per meglio ftabilir Jai^ndazione nel 
come ' Superióre dell* Illituto pigliò a cenib tutte 
le cafe di detta Chiefa ad ella vicine, riordinando 
in miglior forma laCafa :epttenne la'Ièconda pa> 
lente dal detto Prelude Supremo i.data- in Roma a 
A 8. Novembre - j6$9.;. efeguita in Palermo a : aj. 
Gennaro ifoo. è nella' :Cortp. Arci vefcov ale aaf, 
dello ftellb melè, colla facoltà di ricever Sacerdo- 
ti , e 1 Chierici , C]coodo la forma cd è ' 

la lègucnte* j j j •: 'li; r ;• ■ ih Ilei!' ;'i»n . . 

. \^ F,giy i^fr.rfcrtptus Clfricprmt : Sttfuhriuvt 

in .cammUHe iViventium Pté^es Supremm bifee do^ 
fottcedo Admodum Reverendo , & ClarìJJìmo Domù 
.no J^pb FjUngeri pr^fi' hJihuti.Saeerdoti ,Ùf.SfU 
feriori Sacerdqtkm pitef .co'v^t^mt in. Palermo \ pie^ 
T^am. Jncultatem , foJiqt4am\.prajUpfrtt' jìtr 4 m 
f^njueitim j)uxta aliam pptejìatemi à me eoncejfam^ 
per jur ameni um ejusiem tener is , reeipiendi , ér ac- 
feptnndi alioj,^Sacer4oteÌ 9 .& CleriipQS <^Sdcular, et} (ibi 
cobabitantes , ^ qufìjcumque^alios in i Archi epifeppatu 
Palermitano , quas de foj^iio 4ticriiimif {uel, tritimi /Vì- 
rorum prndtntumjtbf cobethitantitm- judicayexit. ii* 

i .j 
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idoHCCs ad eawdetn vìtamClcricaìeoi yift con» 
Hderatione /denti a \ morumy bonefìatis y aliar umque 
qualìtatum fro jUtu Clericali requìfttarum , quos /4- 
men praviè de cblìgatìone di^i jur amenti , & obfer* 
vantiavitaClericalis JujfftcienterinJmmabis . Inqao- 
rum fidem pr^Jentes manu propria , & ftgillo fapius 
memorati InHituti Clerìcaìis munivi , Roma a8. No- 
vembris 16991 ‘ . , 

Joannes jdppelìus St, Tbealegia DoBor in» 
V Jìituti Clericorum Saculàrium in com^ 

V . mune viventium Prfjès Supremus, 

I I 

, • I • ^ 

Nell* anno fèguentc 1 700. ' ebbe dall’ ftcflo 
‘Prefide altra patente , col titolo di Prefide Crei- 
dìocefano di Palermo per quello Iftituto. 

. • •• C‘ A P O V. ^ 

i . . !•: .r 

Bre'Oe rapiottaelfo^iell' Ijìitftto de 'Chierici S(^ 
colart in Comune Vtventu - 

- ' ì * ■ 

I L Primo, è vero Fondatofe della Vita Comu- 
ne non altro fui che il‘ Fondator della Santa 
Chiéfa Cattolica Gerucriftò , che dal’ tempo della 
■fuà predicazione' menò vita comune cò’fuoi Di- 
Icepoli . Seguirono quello tenor di vita i Santi 
Apolloli , c poi i Chierici Secolari ne continua- 
rono T Iftitutofchc •coabitando inficme,efpoglia- 
ti d' ogni ben tempòraleVviveano quanto ftacca- 
ti da ogu' interefic , altrectantb uniti co* vincoli 

\ del- ^ 
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della carità ; applicati non meno a proccurare il 
proprio, che a promuovere V altrui profitto . Si 
.coniervò per alcuni fecoli nel Clero Secolare que* 
.(lo lodevole Illituto , finche ralfredato il ferver 
.della carità, e avanzatali 1* ingordigia di poffedere 
il proprio, fenza farlo comune agli altri, lì di* 
Iciolfe quella forma di vita . 

Nel 1576. lotto il Pontificato di Gregorio XI.' 
Gerardo Magno Tedefeo, Uomo egualmente fa- 
molb per dottrina, e fantità di vita, dopo ellère 
.(lato Canonico di Utrech,o d’ Aquilgrano , indi 
Canonico Regolare , rinunziato ogni onore , fondò 
la Congregazione de* Chierici della vita comune 
, propagata in varj. luoghi. I Tuoi Allievi 'vivean 
.colle fatiche delle proprie mani , e iilruivan la 
gioventù nelle buone lettere , e ottimi collumi . 
Morì Egli Tantamente nel 1984. e la Tua Congre* 
gazione, durata, circa un intero, fecolo , venne a 
mancare, ( m ) 

Ukimamentè fu.lcelto da.Dio'.a rikorare^que* 
ftò tenor di vita comune nel Clero Secolare Bar* 
tolomeo Oltzaufer ; Egli nato nel lècolo trafeor* 
lo in Svevia , Provincia della Gern^ania,. nel p|c* 
col villaggio di Langnau , poche miglia diflante del- 
la Ci^tà d’Augtburg, applicato agli Rudj non mén 
.delle più gravi lcienze,che della più alta perfe* 
zinne in abito di Chierico secolare , dapoichè fu 

(a) Thomgs de Kemptt Jn.A;iìa^Jo: Jdohtttft .de Ss^. Bel- 
ali 20. Auo. f. iZi, Odorìcuf BJmtldì a»ij. 1 ^ 84 . Mauro» 
lico Mare Oceano del/e I{elij;. iqj. "Henricut ^J/arton m 
affeud, ad Guliel' Cave\de fcrif, Zccl.f.^ì» 
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Aiblimato al grado Sacerdotale ebbe dal Ciela 
fpìnte così gagliarde per ripigliar quedo lilicu- 
to, che fenza badare alia difficoltà dell* imprefa, 
diede felice cominciatnento alla riflorazione nel 
1640. per introdurre nel Clero Secolare fpiricodi 
vero Ecclefiaflico , con cui invigilaflè canto alla 
propria falute fpirituale , quanto al profitto de- 
gli altri . ' 

Dirpofe dunque , che i Chierici Secolari , bra- 
mofì di abbracciar quello Iflituto, avefièro a vi» ' 
vere infieme ; efclufb il Cotale commercio di Don- 
ne , anche di fervigio . Che mettefiero in comu- 
ne i frutti de* benefici, e cariche ecclefiafliche ( a; 
riferva, de’ patrimoniali) per applicarli in opere 
di pietà, a maggior gloria di Dio, e giovamento 
dell* anime . Che viveffero fotto la giurisdizione, 
de’ propt) Vefeovi: pronti ad impiegarli in quei 
minillerj , che lor venifièro ordinati da’medefimi, 
Prelati . Che non fofiero obbligati a, voti partico-, 
lari, mai Sacerdotbad un giuramento di non ab- 
bandonar la vita comune. . ; 

. E poiché ebbe per oggetto di formare buoni 
Miniflri per applicarli alla' falute dell*, anime. , sì 
per le, Città , come per le Terre, e per, quei c^ie 
più. in necellicà vivon nelle campagne ; difegnò 
tre forti di Cafe in ogni Vefeovato . La prima col 
carattere di Seminario per ii Chierici Alunni , in. 
cui fi coltivaficro quei giovinetti , che nudriflèro 
fpirito ecdefiaflico: ifirucndoli nella necefiàriadoc- > 
trina, e nello lludio' delle virtù; che poi , forniti 
di- talenti apofiolici,potcirero pafiarealla feconda. 
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Cafìi,per ben operare in benefìcio dell* anime. 

La feconda de* Paruchi , Beneficiaci > e Sacerdo- 
ti, che avefièro la cura di ben amminifirare i Sa- 
cramenti, e (èsninar la divina parola , con z élo , ed 
efemplarità , valevole a riportare il guadagno , e 
profìtto de’ profiimi. 

La terza per li vecchi benemeriti , inabili a reg- 
gere al pefo delle fatiche : e di altri , che vo- 
Icficro attendere alla ritiratezza, e vita contem- 
plativa . E ciò Egli prudentemente difpofè per 
efiioguere ogni fòllecitudine del mantenimento , 
neU’ecà avanzata , e infermità ; il cui timore po- 
telfe ritardare alcuno dalla rilbluzione d’ abbrac* 
ciar rillituto : anzi di ferenar l’animo di tutti col- 
la confiderazione , che neH’uItimo deila vita po- 
tefièro ritirarfi a viver quieto, per difporfi ad u*' 
na Tanta morte ; potendoli applicare a udir le con* 
fefiìoni, e a* fermoni familiari: ferviti colle regole 
di una puntuale carità . 

Dillefe per cialcuna di quelle Cafe coftituzio- 
ni diftinte , fondate Ibpra de’ facri Canoni , Cón- 
ci!}, e Santi Padri, che poi furono approvate dal- 
Santa Sede. 

Diede felice cominciamento a quello profìtte- 
vole Illicuto in Tittmoninga nella Baviera , Dio- 
celi di Salisburgo nell* anno 1^40. e dilatofil poi 
nel 2641. nella llefià Città di Salisburgo ; in In- 
golllat Ci:tà della Baviera nel 1^49. in bivaco Di- 
oceli d’ Augnila ; e in Erbipoli Città della Ger. 
mania nel 16 ^ 4 . Mentre però s’ afiàcicava apro-' 
pagarlo in altre parti fu chaimato da Dio a ri- 

ceve- 
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cevereil premio de’ fuoi Apodolid fadori , termi* 
nando la vita in Binga al Reno , nel tem^x) che <bB;e« 
nea la cura di Parraco,e Decano di quella Ghie- 
ra, a 20. Maggio del 16/8. come fi legge nella 
Tua vita Rampata in Roma nel 1704. 

• Dopo la morte del Servo di Dio fi è mirabili 
mente avanzato l’ Iftituto, con fegnalato fruttò 
dell’ Anime; poiché nel 16S1. fi Rabilì in Magon- 
za, ove approvate le coRituzioni dall* Arcivefco- 
vo di Magonza , dì Tuo ordine furon' la prima 
volta Rampate. Nel 1663. il Propofito\ e Signore 
d’ Elvànga , Principe dèi SadrÒ Romano* Imperio , 
e allora AmminiRratòre del Veicovado d’Augu- 
Ra'il’ incrodullè nella Dioceli Auguilana , e nel 
i66f.'in Dilinga lotto il patrocinio di'S. France- 
feo di Sal^. • - < *■ . ^ u- 'i ' . -• 

- Nel i66^6;paftòagettar le fortdanàenta’nèlle Di- 
oedi di Pa(Tav!a,e nel 1674.061!’ Arcivefcovado di 
Stregonia nel regno d’ Ungheria, ove nel 1676. fu 
approvato, e lodato con fin’golare zelo dall’ Arci* 
Velcovo di Stregonia a’ Vefeovi comprovinciali.' 

' Dòpo averli in sì fatto modo dilatato , con plau- 
fo della glorìofa memoria dell’ Imperador Leo- 
poldo, indi con Bolla de’ 7. Giugno 1680. fu ap- 
provato , e confirmato dal Pontefice Innocenziò' 
XI. che moRrò fommo defiderio,che un si Tanto 
IRituto fi propagafle per 1 ’ Italia: f/i) e con Bre- 
vi particolari fu raccomandato all’ AuguRillìma 
7 mperadore,e a diverfi Arcivefeovi , Vefeovi , c 
Principi . O Nel 

^ — - . 

(-/r J Battdglini AnnaUdel Sacer.G^ 
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r' Nel t68ì. il Cattolico Re di Spagna Carlo II* 
coir approvazione del Tuo Reai Confeglio acconfen- 
tìjChe poteffè introdurli ncTuoi Regni, onde fi difte^ 
fe nella Città di Girona nella Catalogna. Nel 1683. 
favorito dal Redi Polonia, il Velcovodi Pofnan 1 * 
iptroduffè nella Tua Dio«elì;e poi fi dilatò fucceflì- 
vamente in altri Veftovadi dello ftefiò Regno. Indi 
fono Ilari fondati quattro Seminar) dellUllituto uno 
.nella Diocefi di Magonza, altro. nella Diocefi d* 
Augu(la;.ne quali vivono fellànta Alunni: il ter* 
ao in Salisburgo » el qu,artO'in Franconiai r 

Non ha.mpltOj'che $’ introduflè nel Regno di 
Boemia, e nella Città Capitale di Praga, favori, 
to dall’ Arcivefeovo di quella Città , che fi ftu- 
dia di promoverlo per tutto il, Regno. S’ ha aU 
tresì diftefe in Katisbona, Norimberga, c Saltzbach, 
come altresì in Ltege ,e Cameraco di. Fiandra, e 
in No rvegia. 

Ne han laf(:iato Cardinali di primo rango con 
lettere favorevoli, e ftringenti ,di raccomandarlo 
caldamente a’ Sacerdoti d’ Inghilterra , e a Vjs- 
iìxivi d’ Ibcrnìa ; atteibche conofeendone 1’ utili- 
tà , fperavan , che .col propagarli , potea raccoglier- 
fene notabii profitto in beneficio dell’ anime , e 
della Cattolica Fede. 



CA- 
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Della prudenz»a , ed efernplartth con che' il Ser* 
vo di Di& governò Vljììtuto , e‘ breve ' “ 
notizia de* Jmoì Allievi, ^ -x 

1 '• 

Q Uefta cafa de’Chierici Gonviveati in Palermo ‘ 
fu la prima ’, chefìfondailc di quedo Idrtu« 
to in Sicilia^ per opera dei Qo(iro,0. Giu* 
ièppe : ed > Egli elettone. Superiore la guidò con 
fònuna vigilanza adoperando ; nel Tuo governo le 
parti di un perfetto , e fanto Superiore Spiccò 
a maraviglia la fua prudenza ; poiché lì modrò 
quanto- rigido confciteffò, altrettanto difcreto co* 
iuoi Chierici. Dolce, "e manfuetdljmo nel tratto, 
e molto (cario nel comandare: onde più operava 
coireièmpio , che colle parole. Compativa i difct* 
ti di ognuno . Era tutto dolcezza in coniblar gli 
afflitti :.in confortare. i tentati; e (ingoiare nelié- 
renar le cofcienze de’ icrupolo/i . Savio nel dare i 
configli a propofìto :e operando con amor pater* 
no, provedea di tutto ognuno, non fcnz a Tua gran 
fatica, e difpendio. Quindi colle fueimaravigliolè 
maniere, e con poche parole, fì conciliava gli ani* 
mi , e mutava i cuori de’fuoi Allievi . 

Siccome Egli era Superior delia Cafa, così pre* 
cedea tutti nell’oflervanza delle Regole deirifiitu* 
to: ondo rifplendea fra tutti quel vivo efcmplarc 
di Eeclcfìaftica perfezione. Era Egli il primo agli 
cfercizj fpirituali, e comuni. S’accufava comegjj 

D a altri 
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altri nel Oppitelo de’difetti conimeli. Serviva gli 
altri in tavola ; facea la cucina, ed eièrcitava tut- 
ti gli altri uffiz), che doveano efercitarfì dagli al. 
tri Chierici . 

OffèrvantifTìmo del fìlenzio, non fì udì mai far- 
ù da lui alcùn rumore ; onde nè dal camminare, 
nè daH’aprire , o ferrar la porta della Aia carne» 
ra, potea comprenderli , che Egli folle in Cafa . 
Sol la chiave, che lalciava fuor della porta dava a co- 
nofeeré , che Egli folle in camera . Non parlava mai 
fuorché neirore llabilite . Quando però era permeA 
fo il parlare, matuturava bene quel, che dovea di- 
re , c' fi fpediva in pochiflìme parole . C^efta oller- 
vanza confervò inviolabile anche nell’ultima infer- 
mità ; poiché dato il Pegno del lilenzio , fè gli oc- 
correva, che avelie bifbgnó di qualche cofa , Agni- 
ficavaio co’cetini, Penza aprir la bocca. 

• Praticò non Polo in pubblico, ma anche in Cafa 
una cPa.tta , e rara modeftia , Pempre col porta- 
mento ben compofto , ed occhi baili ; onde era il 
folo vederlo una- tacita , ma efficace ePortazione 
a tutti; per comporre fecondo le Regole di una 
prudente maturità i coftumii' 

Non’ permife mai , che lì'praticafie parzialità 
colla Tua péirPona ,■ cosi- nelle velli, come nel vit- 
to . Quindi in tempo di Eftà, quando i caldi lo. 
no più eccellivi nella Città , ellèndo Egli di com- 
pldììone Panguigna, cfocoPa, e per le fatiche tol- 
lerate in neceffità di qualche rinfrefeo nel bere; nul- 
ladimeno'Egli mai diPpenPavafi a minimo riltoror 
anzi perchè alle volte era palfàto molto tempo 
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da che era termrnatoil pranfb della cornunftà ,nel 
ritornare a Cafa bifbgnava , che beveffe caldo . Ilo 
giorno l’Economo della Cafa in riguardo alla ferven- 
tilllma ftaggione, che correa, e alle fatiche del Servo 
di Dio, finita la menfa comune, apparecchiò un poco 
divino rinfrefeato con poca neve in un piccol va« 
fo dì vetro , appartato dal vafo della comuni* 
tà, per rifervarloal Servo di Dio . Tornatò Egli 
a Cafa, e accortoli di quella particolarità , riprefe 
r Economo , per avere ufato con lui quella fin- 
golarità, c gli proibi elpreilamente il farlo altra 
volta . 

Efièndogli morto il Conte iuo Fratello , da lui te 
neramente amato, Egli dopo avergli afiìfiito intre» 
pidamente fino alla morte, d’un fubito lèn ritornò 
alla Cafa deiriftituco . Ad ogn’altro doveafì qual* 
che neceflario follievo, sì per li fentimenti natura- 
li, come in riguardo alla fatica nell’ajutarlo a ben 
morire . In confiderazione di quefto, i Padri gli fe- 
cero ritrovar preparati cibi valevoli a riftorarlo: 
ma Egli nè men volle aflaggiarli ; contentandoli 
de’cibi , che avean mangiato gli altri grofiòlani , 
e vulgari . Fu Regola, inviolabilmente , da lui 
ofièrvata, il non mangiar mai fuor di Cafa ; nè meh 
nel Palazzo del Padre; e in ogni menoma Rego- 
la fi portava con dilicata efattezza, lènza poterli, 
in lui' notare piccola ìnollèrvanza volontaria. 

Ma come era Egli efattiUìmoneH’oirervanza del- 
le Regole dell’Iftituto, cosi volea, che i Tuoi Ghie, 
tici fodero puntuali nel praticarli . Volle che at- 
tendeflèro non meno all’acquillo della propria per- 

fc- 
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'ftfzione coirefercizio deU’orazione , ed altre ope- 
re fpirituali , che alla cultura deH’anime de’prol^ 
Hmi, con fcrnioni, confcffioni, ed altri profitte- 
voli cfercizj di Criftiana pietà : nel che adopera- 
ti riportarono il guadagno di gran giovamento 
Deiraoime . I/applicò in particolare nella cura fpi- 
rituale del Ritiro di Cifuentes più che nel tempo- 
rale ; ed ein vi adoperarono le lor fatiche, (limo- 
lati dairefcmpio del loro Superiore , ammioiftran- 
dovi i Sacramenti, e gli altri ajuti, che valcflero 
al giovamento di quélle povere . (^indi conofciu- 
to il profitto , che ii ritraea da lor fruttuofi fudo- 
ri , in altra procura generale fatta da’ Superiori 
del Refugio in perfona del noitro Servo di Dio 
nel 1701. fu llabjiito, che in avvenire folle Am- 
miniftratore del Confervatorio di Cifuentes il Su- 
pcriore I, che di tempo in tempo 'governalfè la- 
Cafa de’ Chierici Conviventi : cd dii vi perdura- 
rono anche dopo la morte del Servo di Dio . Ben- 
ché poi» ioforte alcune ccntraverfie intorno all* . 
.amminiftrazione , nè lafciaron la cura in mano de* 
.Superiori del Refugio- 

Egli è certo, che i primi compagni che ebbe il 
.Servo, di Dio in quella . Cafa de’ Chierici Convi- 
venti, Cotto la Tua Tanta direzione , e rifcaldati dal 
fervore de’ fuoi ragionamenti , ed dempio , s* 
avanzarono ad aito grado di lègnalata perfezio- 
ne; onde qui mi giova il farne una brieve memo- 
ria, fecondo le Icarfe notizie, che Ibpravvivono tut- 
tavia delle loro fante virtù. 

. 11 Sacerdote D. Vito Curti di CalataniUètta fu 

uomo 
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uomo di profonda orazione, e di gran penitenza; 
di votiifimo della Palfìone del Signore. Da una 
infermità , che l’affl'ilèjper lo corlb continuo di 
circa i8. anniderà obbligato ogni giorno a riget- 
tar con penofo vomito il cibo ; ma non lalciò p^r 
tanto mai gli ordinar) efèrcizj (pi rituali : e nel 
medefìmo tempo eon(crvava uno fpirito allegro, 
e gioviale. Fu infìgne nell’ ubbidienza . Per alcuni 
anni guidò in PalermoilConfervatoriodiS.Fran» 
cefco di Sales, non fenza giovamento fpirituale del- 
le Keligioiè.in c(Fo dedicate a Dio . Morì in /?a, 
lermo a 17. Gennajo del i/iS.-lafciando buon’ 
odore delle fue fante virtù. 

Il Sacerdote D. Fabio Malcolo Napolitano Dot- 
tor in Legge, dopo eflere (lato Prelide in una 
Provincia dei Regno di Napoli, conofcendo i pc* 
ricoli , che accompagnano quella profiìlfione , qua- 
sfuggendo lì portò in Palermo, ov.c fu ifpirato 
dalla Ss. Vergine del Rofario a veftir 1 ’^ abito di 
prete. Succhiò le prime regole di (pirito nella 
Congregazione di S. France(co di Salet,che allo- 
ra (ioriva : e per le comunicazioni,, che ebbe da 
Dio , cominciò a patire impeti violentidìmi , che, 
moftravano 1’ interno incendio, concepito nel cuo^ 
re per la fua -profonda contemplazione . Ricevuto 
fra’ primi nella Cafa de’ Conviventi , riufcì fegna- 
latilfimo nelle virtù ; poiché fu di profondilìima 
orazione , amante del (ilenzio , elatto nell’ ubbidi- 
enza , e raro nell’ umiltà . Si (lima , che aveOè 
confcrvato la purità verginale. Divotilfimo della 
Ss. Vergine, relellè con titolo di fua Proccuratri-i 

ce 
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32 Vita dì D. Giftfeppe Filhgeri, 

ce appreflò Dio; non ufciva nè entrava dalla Tua 
camera , fenza baciar la Tua Immagine; e dicono, 
che una volta fi:)ne (lato degno, che fenlibilmen- 
te gli parlafTe. Nel celebrar la Santa MelFa facea 
certo movimento co’ piedi, come faceflè forza 
per fermarli, e ftar lodo ..dubitando di eilcr da 
forza Ibprannaturale tirato in aria . 

■ La recitazione del Divino Uffizio , faceala con 
lòmma divozione, poiché applicavaft a contempla, 
re ogni parola: che fe s’incotrava in qualche pa< 
rola, di cui non intendea pienamente la iignU 
fìcazione , d* un fubito ricorreva al vocabulario 
eccie(ìaflico,che tenea a fianco, e ritrovatane la 
fpiegazione , feguiva la recitazione : e allo fpeflò 
paflàva un’ora fermato dalla contemplazione in 
qualche paflb particolare. Nel guidar !’■ anime fe- 
guiva mirabilmente le maffime di S. Francefeodi 
Sales ; in particolare nella dolcezza del tratto . Di- 
votiffimo del Santo, avea i fuoi liljri a memoria, 
e lì (ludiava d’ imitarne le fue virtù. Nelle più ri- 
gide Stagioni , e in tutti gli altri accidenti contra- 
ri ^ come pure nelle fue infermità, fernpre li fece 
conolcere invariabile , trasforamato in tutto nella 
Divina volontà: che fc tal volta udiva, che alcun 
fi querfelafiè del t»oppo freddo, o caldo, Egli dol- 
cemente lo riprendea con dirgli, che era imper- 
fezione, e sfogo d’ amor proprio il lagnarli ; poi- 
ché tanto il freddo , quanto il caldo , e quallivo- 
glia altro avvenimento veniva regolato dalla Di- 
vina providenza. Per la rara prudenza, di cui fu 
dotato nel governare , fu dal Servo di Dio D. 

' . ' Giu- 
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Giuftppe eletto Governador. della CaTa,e Dire*-! 
tor.de’ Chierici : e. dopo la i morte idei j Servò, di ( 
Dio fu, a voti comuni eletto Pr€fidC{^lla .Caf»é' 
fenza* che de’ venti Sacerdoti vocali difeordaflè uur 
folo . Egli governò la Cafa de’ Conviventi nella. 
Terra di Palma nel luogo, ivi chiamato Monte 
Calvario: fu [eletto dal Vefeovo diGirgenti Con* 
feflore Ordinario del Monaftero di : Palma, in cui 4» 
maraviglia ha fiorito la rcjigiofa perfezione .Nel-,, 
la ftellà Terra finì la vita: e le Monache di quel . 
^onaftero , per. l’ alto concetto in che 1’ aveano, 
vollero alcuni, ftracci ^ robhe.fhecp.cf confervaffs 
le come prcziofe reliquie.' .'..‘A ut < ’ " ( 

- D. Giufeppe Maurici Palermitano quarto coni- : 
pagno del nbftro.D/Giureppe ^iltog^ci * ancorché 
nobile dì faague j-hulladimeiap fu Segnalato ndj 
difprezao* di Ceiftefio-, ney; orewon(e'*e n/ell’jumil?!» 
tà. Mori a 31. Ottobre del::.ITi8.r:r , rr'\' . .ij 

D. Gcfare Rocei Palermitano , fece, oonofcerc la 
fha rifa pazienza, nelle contradizioni > che tollerò 1 
nel governo della Cafa di Monrcalf-Saorificò Ia .vit4\ 
per* l’ ubbidienza; poiché mentre era infermo .A»? 
mandato a Pilaino , ed Egli piegando prontamen- 
te il capo, fi pofe in viaggio : ma aggravatali U > 
malattia nella ftrada , finì la vita prima di arri* 
yarvi a Torre Nuova. 

D. Francefeo ontrada fu Uomo di orazione» 
umile, ed ubb«diente,e per i? fue virtù Maeftro 
de’. Chierici , e Direttore d’ anime. Ebbe talento 
particolare nell’ ajutare 1 moribondi . Moftrò mi- 
morabil pazienza in alcune mortificazioni , che eb« 

. . E be. 
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54 (ìi.D. Giupppe FilingerL 

bc. Si- dio©' che oon eflTendovi goccra di viaonel- 
Garzone della Cafìt rivolgendo il 
<Z3l‘ ca^ ‘iti giù j per ; accertarlo della total- 
mancanza ^ iLgli fece la Croce All vaio , e vene fu 
trovatola 'baldanza/ 

- D: GiuArppc Leggio Palermitano- fu- lègnalato' 
oella^ ritiratezza y e nella pazienza . Motlrò^ la Aia> 
rain^gnazioné aélla‘ fua ultima infermitdì , quandor 
denunziatagli la morte vicina, altro nonddlèpla- 
cidamente , che n facedè la Divina volontà. ’ 
t<D. Giufeppe Èmmanucle Dot cor. in. Teologi a' 
e 'Xrcipreté deUa Terra -di -& Marco:, -mldri 
tno zelo per la falute dell* anime j e gran -Ibi leci- 
tudiné nel iovvenirle . Corfe tal volta, fcalzo,' to- 
me trovavafiyper iòccorrere’Ié oecdifità de’ prof- 
fìmi'. Fu dotato di fpirito profetico Mori niellai 
detta ’Tiirra %on ' opinione di fanticà y manifeilatd 
dal Signore con tìiifacoli. • ■ f 

D. Giufeppe Zito pur di S.' Marcò, ^Ko ipiri- 
tualfe , c Compagno del - preced ente i, applicò» il 
ftrvope del fuo fpirito nelle millìoni . Fu Diret--' 
Còfé d’ anime { Confeflòre del Mona Aero di S.Marw 
co t p'pedide ia rilaffazione di eAb:e morì con al- 
to concetto di perfezione. i • 


i:; u i . I . > / 
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Progrefjl della Cafa'dì Palermo-^ e propaga&io* 
' ' ‘ ne deiriJHtuto in Monreale^ e altri • ' ' 

‘ ; ‘ . lùo^l di ■' 

..■v.i i'.'U') ."I . .-ri ) ,> b ■ (■■•• 

F rorì rempre.quefla Cafa di' Palermo con fom* 
fno. fervore mentre -ville di Dio , poi< 

ctìò ! i| iQ>iri(o » cd jefemp^ ! apeende» mirabil- 
ine^C|9frglit>^nimi deTuQf À(licvii all^ acquisito delia 
perfe?ifH)e(. Ma dopo lamor^a del nQ4t^p.Giu« 
l'eppc , aggravata ,,dL debiti la f^afa^ nel luogo del- 
ia. MàdpnpadcU a Volpa, t pericolando la Tuadu- 

razione veaqq.allairii^luzippe ,di;i|iutatt luogo 
per . miglipra.r condizione j ;(i^indi occeii|Uto i’ufo 
della Ghiefa ''dii & .Bulaiia ideila nazion Catalana.) 
per atto rogato da Notar Giufeppe Palon>bq a, a 4 « 
Aprile dei 1 7 1 4 • co I la facolU » che - il Cappellano ,di 
ctfai: iCbiefa; fempre /ofle il .5opep^ioee;deiriftitui^ 
(abbandonato dopo alcun tempo quel djcUa -Vpita,-) 
pairarono.i Conviventi^ quella -OhieTa dir<S. £uf 
lalja l.tpye hanno alzato al ihanco dpjla .^Chicfa l* 
abieaaion ,de’t Padri , che tuttavia vi J^rifcono, coq 
adop<Kcrfi[,iu profitto dcy;aqimc,icoÌjl^rimioiÌèra- 
2iionebdc’3aGra.nieBti.," prediche., ed altifi clcrcizj 
di > pietà- Criftiana,., \ ' 

*< Mentre . ancor, f, vi vea<* il Servo di Dio D. 

'' pf^rofictev^le, quello i 

dia', Città; di XlojRwalìe guarir.' 
diilante . .Go.vij;t#i»:va .Aliar# ■{*< 

£ a di 
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3 ^ V'Uit S D. Giitfeppe Filhtgert, 

di Monreale 1’ Arcivelfcòvo'^’D. 'Gio;^ Roano , che 
avea in alta (lima il noftro D. Giufeppe : onde 
da lui fu invitato a fondarvi una Gafa'deiriftitu- 
' to , V’andò, lo fteflb Servo di Dio , e ottenuto 
col favore delPArcivefcovo l’ufo della Chiefa di S. 
Giufeppe da’Falegoami , ivi gettò le fondamenta 
della Cafa de’Chierici Conviventi . In quel poco 
di tempo , che ivi abitò per la foridaziòneV diede 
memorabili efempj di virtù ; onde vi lafciò l’odo- 
re della foa fegnalaca perfezione . Serviva Egli io 
cucina' ’e' preparava '-i cibi meglio che Cuoco'; 
apparecchiando le vivande non fol con rara poli- 
zia, che con fapòrè gradevole al gufto; tantoché 
ne reftavan tutti con maraviglia : ma non lènza 
concorfb particolare di ajuto divino , non aven* 
do Egli mai apprefotararte, aliena dalla fua con- 
dizione. Fu olfervato neiruna ,c più ore di ora- 
zione, in cui (ì occupava, flarfene immobile come 
una ftatua. Tutti i Cittadini , che Ceco pratica- 
rono in quel brcvìflìmo tempo che ivi fece dimo- 
ra, ’o 'che lo-fentirono ragionare, oche fol ebbe- 
ro fortuna di vederlo , tutti concordemente con-' 
cepirono opinion di lui , che foflc veramente ua 
Santó ; e tuttavia fi conferva un tal concetto • 
^uéfta-^Càfa di Monreale dal Servo' di Dio fbn«i 
data‘,fi avanzò poi per di -fovvenimcntidcir Arci- 
vefeovq fuccefibre, che fu l’Eminentifs. Cardinal 
del Giudice , che conofeendo molto giovevole 1* 
t(licutò^,'gli‘aflegttò annuale foccorfo; Quindiot- 
Cehutò prima J’ufo della Chiefa' di S, Giiifeppè, da, 
poifi diecid^thano •alitò -fàbbrica 'di Cafà diltìnta s 
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Capo Settimo. IÌ 

io cui i Chierici , che vi dimorano non Ufciano 
di tenere io efercizio la carità eoi promovete il 

profitto dcll’anime. , 

Pur vivente il Servo di Dio fi dilatò per al- 
cune parti della Sicilia quello Iftitoto per opera 
de'Conviventi della Cafa di Palermo : poiché 
introdotto nella Terra di 

Mefiìna: nella Terra di della fteffa Diocefi. 

Nella Terra di S. Angelo Diocefi di Girgenti . Nel- 
la Terra della Ghjofa Diocefi di Patti, nel luogo,- 
.che prima fu della Congregazione dell’Oratorio. 
Dopo la morte del Servo di Dio fu fondata altra 

Gafa nel 1715. nella Terra di P 4 /«; 4 . , ftabilita 

dacli aflègnaméti del Principe di Lampedufa Padron 
della Terra nella Chiefa del Calvario . In tutta 
quelle Cafe, che poffon chiamarfi « 8 ^® de »a Pn, 
maria di Palermo, oggi vive il fervore dell Ifiitu- 
to , che fi adopera non folo a beneficio diquao. 
ti lo profefiario, ma anche a notabil profitta 
deir anime : ed in effe fi conferva la memoria 
del noftro Servo die Dio, che iu il primo 
trodurló in Sicilia • - ' ’ :< ■ J ^ 




ipvvsv. 
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3 8 Vùa di D.Gtufeppe Filingeri, 
. C A P O Vili. , 


\ t 


» t k. • • i 1 ^ *.' * } t I *’ * 

Rijìiiìa varie onorevoli cariche , el Vefco» 

'' •’ • vato di Fatèt, ; ‘ 

* ’ i ■ ■ i, . ( \ f 

S In;da' quando vefti r abita; Chijericale; il ;^no* 
.'ftro D. Giu(èppe,iC voltò le fpallc^ ad ■ ogni 
dignità del feco1o,il Principe Tuo Padre ebbe 41 
peolìero di farlo promovere agli onori Ecclcliafti- 
ci : e la [fteffà, volontà nudrirono i /uoi parenti; e 
più- volte n’ìcbbero l’,opportupa oegailone; poi-, 
chè ./olle vati, dal merito ad- occupare il-^grado' di 
Pretori della Città di Palermo j- a* quali iniìemn 
co’ Senatori ipetta in occafion di vacanza l’elezio» 
■e de’ Parrochi , ebbero Ja volontijdi promovcrlo, 
effèndo io .quella Città il grado parrocchiale ri- 
putato un de’ più cofpicjui: gradi nell’ ordine Ec^- 
defìaftico, dapoichè le Parrocchie di Palermo furoo 
dotate dal Senato Palermitano ^ Ma ih Servo di 
Pio', pirofondato loel balla cenoetto di ,.(è 
fìsth[»0 t’ttppolc j3ir.eleZ|ioae.;itilQl.utiinny},drnpa 
accettare alcun grado , che feco porCalIe;il.! ludroi 
dell’ onore , da lui al maggior fegno abborrito. 

Il Principe Padre ebbe una volta il penfiero di 
cooperarli per ^rlo eltiggqr^y^a^ Generale del- 
la Chiefa Palermit^naire b«q jpótea riufcirgli tan- 
to in riguardo alla fi^a autorevole nobiltà, come 
al (oggetto, che proponcaiìn alta ftima dell’ Ar- 
ci vefeovo. Ma penetrata la notizia all’orecchio 
del Servo di Dioquella intenzione, affine di diver- 
tire un tal difegno tutto oppo Ho a’ tuoi fentimen- 

L ti • 
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Capo OttAvò 39 

tijicgolli al collo ua capéftro , e lì portò nella 
ftalla del Palazzo Paterno a legarli ad un anello, 
ove s’ actaccavan le bellie • Ivi dimorò fin a tan* 
tOjChe rifaputoli dal Padre, e conofciuta ad evi- 
denza la fua volontà , gli promife in parola di Ca. 
yaliere , defiller da quella itnprefa. 

In altro tempo volea lo ftellò Padre farlo eleg- 
ger Parroco delta Chiela di S» Niccolò la Calza t 
ma dubitando d’ incontrar lefue folite ripugnan- 
ze, fi portò dall’ Arcivefeovo D. Ferdinando Ba- 
zan alfine, 'Che col precetto d’ ubbidienza raUri»* 
gdiè ad accettar quella càrica , nel calò che folle 
dettO‘L’efegu# Arcivefeovo, rifliittcndo a quanto fa- 
rebbe riulcito profittevole all’amme , per lo zelo, e 
carità, che in lui rifplciidevano'* -Noni replicò il 
Servo di Dio'a tàl oòmaftdò J rtia P umiltà' gli fugi^ 
gerì il modo come 'potére itftiggire 1’ onorevole 
grado; poiché tornato a cafa,fi prefentò al Prin- 
, cui rifolutamcnte dilTe , che fe cadellc in fua 
perfona l’elezione, fi preparaffe «f’^afiègnargli la 
conveniente entrata per fvloimaiatetìit^nto ; poi- 
ché non potea appropriarli l’entrate della ■ Pàrroci 
chia , avendo' di che vivere nella propria cafa‘. A 
quefto tuono mutò fentimenti il Padre , c cefsò 
in apprellò di più moleftatlo. rj c; v j i 

Si provò ad efpugnar la fua coftanza anche T 
Arcivefeovo di Monreale D. Giovanni Roano , cui 
elFendo morto nel 1 700. D. Francefeo Roano fuo 
Vicario Generale, e Nipote, gli 'offerì di fbndare 
in MotìrealC' una Gafa del filo Iftittìto de’ Chieri- 
ci Conviventi^ ed anche un Rifùgio per Ir PoveÌ 
• 1 ri; 
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40 Vita di D. Gitifeppe FìHngerì» 

ri ; come pur di pagare tutti i fuoi debiti contratti,! 
per la confervazione del luogo di Cifuentcs ; 
pur che ; Egli fì piegallè ad accettare il grado di fuo 
Vicario Generale: ma il Servo di Dio rifiutò of- 
ferta fi vantaggiofa per fuggire ogn’ ombra d* 
onore. 

Nè altri fi ritennero dal ptoccurare i fuoi 
avanzi, tanto per gli onori dovvuti al merito 
della Tua virtù, quanto in cofiderazione del gran 
prefitto , che farebbe derivato ne’ Proffimi, folle- 
vando quella luminofa , ed ardente lucerna Tul 
candelierodeir Ecclefialtica dignità . Quindi da’ Vi*, 
cerè di Sicilia fu nominato in primo luogo per Ve*' 
feovo di Mazzata, e di Siraculà al Re di Spagna 
fenza Tua precedente notizia. Arrivate però que- 
lle nominazioni con orrore .all’ orecchio delservo^ 
di Dio, Egli ben prello.fece volare in Ifpagnaef-. 
ficacifllme lettere colla fua intenzione , che^ non 
averebbe mai piegato il collo al pelo Velcovale:^ 
onde confapevoli di quella fua deliberazione i Mi*, 
oillri del Confeglio Reale, noi propofero al Re 
per eleggerlo. 

A meglio chiuder la porta ad ogni dignità , e 
tllicurare la Aia umiltà da ogni combattimento fi 
obbligò a voto di non accettar dignità Ecclefi* 
•dica. 

Governando la Sicilia il Viceré D. Gio; Em* 
maouele Fernandez Paceo Marchefe di Vigliena, 
avendo coBolciuto l’.alto pregio delle lue rare 
virtù, e la fantità del Servo di Dio , vacando la 
Sede Velcovale di Patti, per la morte di MonC 

Fran- 
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Frànceibo Girgeati , in ogni conto volle oomintrla 
nel 170'a; per quefta' Mitra := e con tali colori. > di 
giudei d meritate lodi effigiò il ritratto delle 'fue 
.virtù, che fece elegerlo. Venne 1 ' avvilo dell’ eie* 
zione al Cardinal Giudice , fucceduto nel, governo 
della Sicilia al Marchele -di Vigliena ,e kiilenie la 
Ietterà del Secretarlo del Coniègliò Reale colla 
oòeim dell’- elezione^a -7. Marzo del‘t7oar Stor« 
di il Servo di Dio al ricever la lettera inviatagli 
dai Cardinale; ma ben- fermo nè’ fuoi'umililfioii 
ftntimehti,^fenza frapporre dimora^ e lenza far'moC* 
to'’dell’ èlfezbàe a** fuoi Conviventi , ad» or e dno 
dèlia notte deliberò di portarli al Reai Palazzo : e 
poiché correa olcurà la notte , li provide di una 
focella di quelle che ’fi> còftuman'dal popolo, 
compòdei di alcune verghetee, chiamate! in SidJia 
BuQ , che nalcòno in certi celpugli 'de’ Monti di 
Sicilia, chiamati dèlia della lingua Siciliana Difa : 
e che ammallàte in fkfcetti, li accendono a guifa 
di favelle , ufaCe dalle per fone del Volgo, per cam. 
minar “ nottetempo col necelfario lume? onde fon 
nominate Torce di pover’ Uomo, fz) Con que- 
fta facella , portata 'colle propria mano, e fenza al- 
erà compagnia, qual >perfona plebea; portatofi ti 
Kegiò ' I^lazzo , fl'preftntò aP Cardinale ; e dalla 
fua bocca gli venne coefermata la nottZ'adell’ele* 
zione fatta in fua perlbna . Ma quando altri in- 
vafato da’ Ipirieì ambiziolì lì farebbe confolato 
per quefto avvifo , Egli inorridito alla veduta della 
• • ' F di* u 

* ■ 't' ■ ' ■' ' 1 ' > . ‘ — fa.- ■ ' ■ I. — ^ * 

( 4 1 P. Fra», CufaHÌ in borio Catholìco v. Cramtn f. 90? 
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42 ^Vita di D. Giufeppe Fili» gerì. 

dignità Vefcovaltf ,fì gittò a* piedi del Cardinale,' 
e con utniliilìnie preghiere , accompagnate darinol- 
ite lagrime, lo fupplicò ad accettar le (ue (cufe: 
■cd elpofè la Tua infufHcienza , per la mancanza 
di fpirito , e di dottrina , che (i richiedeano % que-^ 
fta carica. Si (Indiò il Cardinale di perruadeclo 4. 
piegarli alle difpolìzioni della Divina volontà , e 
ad accettarla : ma Egli fermo fui rìHuto , conti- 
nuò tanto in fupplicare, che il Cardinale edifica- 
to a' rentimenti della profonda Tua umiltà,, mo-, 
ftrò di accettar le Tue fculè . àia nel licenziatlo . 

S U roggiunfe , che penfadè in tutta la notte a que-t 
:a Tua rinunzia, e a quanto, potelfè operare ia. 
beneficio di quella Chiefa,e di tante anime. 

Partitoli dal Reai Palazzo, fi trasferì all' Arci.; 
vcfco vado , per fupplicar 1’ Arcivefcovo D. Ferdi- 
nando Bazan affine di cffèrgli intercellòre ad accet* 
tarli in flpagnail Tuo rifiuto . Ma 1’ Arcivclcovo 
con tutto vigore li affaticò a perfuaderlo per _pie-, 
gare decollo al pefo,che Iddio gli offeriva ? c 4 
promoverc.il profitto fpirituale dell’ anime,, che; 
afpettavano dalla Tua cura paltoralc i pafcoli del- 
r eterna falute : anzi foggiunfe , che gli parca, che 
in buona cofeieoza non potea farne il rifiuto .Ma; 
non, pertanto fi refe il Servo di Dio: anzi i allegò 
io favore della Tua umiltà il voto già fatto, di non 
accettar dignità cccleliaftica . Parve nulladimeoo; 
all’ Arcivclcovo, che non foSè obbligato ali’oflct-. 
vanta del voto, come impedimento / d’,. un* bene- 
maggiore :ondc il Servo di Dio, dopo lungo di- 
battimento , gli promife, che averebbe confulcato 
. . con 
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con Teologi di confumtea dottrina la Aia rifolu* 
zione. 

Ritornato il Servo di Dio a Cala pafsò tutta 
intiera la notte in rofpiri , e pianto : pregando la 
divina MaeAà, a liberarlo da queirimpegno. Ve* 
cuta Torà deiroraziooe comune , dovendo Egli 
dare i punti della meditazione , non potea rarire* 
nac le lagrime, iodi ad ora opportuna ritornò al 
Cardinale, rifòlutiflimo di non accettare ilVeAro* 
vado : e la fua umiltà perorò così efEcacemen- 
te , die alla fine la vinfc , perfuadendolo a rice^ 
vere la rinunzia. 

Indi da quattro Teologi di profonda dottrina 
ottenne coofuita , in cui difàminato il caA> con- 
eludeano, che per ragion del voto di non accet- 
tar dignità ccclefiaAica , non potea ricevere il Ve- 
Asovadot e con ella fi portò all’ Arci velcovo, che 
perfuafe a A:rivere io llpagna in favore del Tuo 
rifiuto . 

’ Con fòmigiianti ftntimenti , dettatura della Aia 
umiltà i rilpoA; a quanti gii parlarono sò quefto 
affare: onde ai Sig. Canonico D. FranceAro Marche* 
fé, che gli diffè : D, Giujèppe , chejijàrà di quejlo 
Vejcovado ? Rifpofè Egli : il l^ejcavado non Ja per 
me ifol pmreòhejsrmelo actettare un efprejfo \co»ian» 
do del Papa, 

Ai Sig. Canonico D. Aleflàndro Guarrafì , che 
perfuadevalo ad accettarlo * difie ; e non ve dete , 
ebe per divina diJpo(t%iotte venne Pa vvifo di quejia 
elezione nel giorno di 5. Tommafo d^ Aquino , ebe rU 
uun%ii PArcive/éovado di HapoU ì e poi tome fì vi^ 

F A rifì. 
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riJìcé'Àn me^ pieno di peccati.^ e dìfettitquel détto di 
S. Pdolo: OporCec Epifcopum irreprehenfìbilem e0è? 
(a)QueJie pérole mi Jati stremare i •{ 

MonHg. O. Gio: fiernacdino Noceti, che io fti- 
molava ad accettarlo , mentre Egli non l’avea prò» 
curato, ebbe in rifpofta.il «racconto di dueiEcde^ 
fiaftici amici, un de’ quali fu (detto Vdcovo, ma 
ne fece il ritìnto , ancorché l’altro 1* elbrtalle ad 
accettarlo. Indi morto l’eletto, apparve all’amico 
fopravvivcnte,maniféftandogli il fuo inganno nel 
perfuaderlo a ricever . la mitra ; Aggiungendo* 
gli : Si JuiJfem i» numero Pralatorum^ in »u^ 
enero Damnatorum . 

Avvenutoli a parlar fcco di quello Vefeovado 
nel piano della Òttedrale il Sacerdote, O. Anco 
nino InguagiatG , quelli gli dille, che doveOe ac* 
cettarlo; apportando molte ragioni di. gloria di 
Dio, e l’avanzo del fuo Illituto de’ Chierici Con- 
viventi . A quelle perfuafioni rifpofe il Servo di 
Dio, con fentimenti cordiali di umiltà , che Egli 
era un de’ Sacerdoti di quattro a mazzo ;cCioò a 
dire d’ infima condizione , e che Egli noi cono- 
fceva , 

Sicché accettato in Ifpagna il .fuo rifiuto, reftò 
libero da ogni follecitudioc.,evittorioAil . Ao(pi- 
rito in quello* pericoloA cimento. lì.' . 





(rt) . I. ad Thim. J. 
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/* a/frut profitto in 
- . . ne ^uali fu applicato ^ e 
f '• i- ■ ' occi^oni^ \ , 


varie cariche'^ 
m altre i 



S iccome cqnofciuti i talenti, nel Servo di Dio 
‘depofitati; dal' Signore, venne in Varie cariche 
applicate! così liòn lafciandoli oziòA V 
con tutta diligenza la' gloria Dio \ a cui lèmpro 
afpirava. Non men i’ Arcivefeovo D., Giacomo 
PalafoxVche* Monfignor.D. Férdinandò Ba^an , che 
gqycrnarónd la’ Chiefa PalCTÌnitai» ,’lq‘deftiha- 
fdho a';governar le cofWcnzc delle Rèligiofè,' de- 
dicate a Dio in var) Monafterjred Egli yi s’ applii 
cò con canto zelo della faluCe dell^ ànime ,' che ne 
raccollè m'cmórabil profitto r 'di qur^yiVe** là 'xnt^ 
moria^ nel Monaltéro di S. ìSgtérinà;’pèy ‘Ì^ 
xnà de* ' co fiumi , e àvàqzo^^hàTàto idei càtìai^niei 
delia Religiofa perfezione ‘.'.Così ptire $’<ha del Mói 
naftero delle Vergini. Teatine 4n S.’ Qialìàno :Di 
qtiefto Mònf fteró fu anché élttto daUd'fteflÒ di Bai 
zan Deputato Ve "mofl:rò’ìl'^Yub'"zèlo^‘^ì''t^^^ 
via l’qccafio’ni divetfè deli* ‘qifèlà^’di^Dìo r è vdi* 
vertfmenti dall’ oflerVahzà‘regolare - ' 

Fu da’ Fratelli della Congregazione del Refiigro' 
de’ Poveri eletto Superiore, col titolo di Frate! 
Maggiore rconfirmaco nello fteflò grado i inrigilar- 

........ ..I V.. li.., ^ 
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do alla Tua vigilanza, e carità a 14. Dicembre del 
1700. (4) 

Ne devo qui palTar fotto lìlenzto quanto inter- 
venne dell* opera Tua nella fondazione della Con- 
gregazione, ofìa Unione de’ Staffieri , lòtto titolo 
dell’ Angelo Cudode. Venne il penderò della fon- 
dazione a Giufeppe Higlio fervo della Cafa del 
, Principe luo Padre, c comunicò la fua intenzio- 
ne al Servo di Dio , che conolcendo il profitto , 
che potea cavarli in beneficio dell* anime , non 
iòlo approvò il Aio peo6ero,ma il confortò per 
adoperarli all’ imprefa . Quindi il Niglio negozi- 
ando cogli altri Staffieri di Palermo la fonda- 
zione, ebbe il modo di tirarne un buon numero: 
conferendo Tempre col Servo di Dio i progrelli 
dell* opera, e confultando feco qual Santo do- 
yeano cliggerfi per Protettore . A vanzandofi U traK 
tato, li portarono un giorno il Niglio cogli' altri à 
pigliar contiguo del Servo di Dio : da cui furon 
aaiqaati alla perfezione deli* Opera ; e venendo a 
4ifeprréc deli* elezione del Procetcore , dopo ave- 
te cònolèiutò 1* inclinazione di alcuni , che prò 
ponevano, chi uno, chi altro Santo , feeondo 1^ 
partieolat divozione di elH : Egli rifolutamente 
oiflè ^ che • doveano fteglierti 1 * Angelo Cullode » 
Canto perchè disellò non v* era Chiefa particola- 
im io Palermo : quanto per ragione di convenien- 
za; perchè lìocome 1* Angelo Cufiode ò deputa, 
lo dalla Divina provideoza ad aver cura , e cu* 

. ; , • ■ I , fto****^ 

i,... . ••• 0 ^ . ..I . I , 

(«) Sàc éSif Hoft turi AMtonìi tatiiri» 
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ftodir r anime, così lo Staffiere ha la cura , c cufiodi- 
fce il Padrone r tanto baftò agli Staffieri per ab- 
bracciare concordemente il configlio del Servo di 
Dio tonde l* eleflcro per lor Protettore ,‘c fotto 
tal dcnominaiionc conchiuftro la fondaiione nel- 
V anno Indi avendo intenzione di ritirarli 
in qualche Chicfa,c tornati per eonfigliòal Ser-' 
vo di Dio: Egli propof«,che fenaa cercare altra 
Chiela , •* applicaflèro a fabbricate una Chicfa nuo- 
va ^ con: fbggiungere, che eleggeflcro un luogo di- 
:ftinto,; e pian .piano andalTcro fabbricando ^chn. 
coai ùn l'giorno lì troverebbono la Chielà'^,;^ indc-i . 
pendenti da ogni altro. Cosi elfi fecero , poich®’ 
dopo varie ricerche > clelfcro un luogo nella, coo*. 
trada del Papircto , ove rizzarono un piccolo 
tòriò nel 1701. aprendoli al pubblic»_ct^eo a 
di Luglio. Indi cominciarono al di lui fianco Una" 
magnifica Chicfa, che in oggi fi va approlfiman- - 
do alla foa perfezione. Sicché il profitto , che.xi-.i 
cavano i Staffieri diiPal®f*nò in-efli j-cl colto par»’ ‘ 
tìcolare al Santo Angelo Cufiiode,; fi dee rioono- ’ 
fcerc da* configli » buona condotta , e zelo del : 
nofiro Servo di Dio , che invigilava a promuovere' ' 
la Divina gloria , el profitto dell’ anime ’ in 
occafionc. 


^ 
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T ■'' '■■■■* M r ■"■.?. r ; , . ‘ 'i .' “> 

’d', C A (P O i tiX* .i 

( 

della fH(V 

JW« ^ V'<c , 1.^ , i *• </*' t V..*ii li 

F U II Stifyò. d Dio D. Giulèppe Filingerl qtìal lu- 
cerna rlipIendenCe ma bea<cuftodica<ÌQluo*' 
go raochiulb, che non di^Tonde il Tuo lume » chea 
ibarla iDìruca per le iHHire. ViOè. Egli cosi. cauto' 
iu.'cuftodiredl Tuo ioteraòr»' ehe .altro di lui ooa't 
fi Tà 'i- che quei lumi che da • lui u£:icon . fucsia 
di tempo in tempo < lènza ayvederfene . Nulla*; 
dimeno il poco raccolto a' gran litica, ci dà bafte* . 
voi materia a fard concepire il grado delle Tegnalats ? 
virtù ^headocnaroao;raDÌinaTua|^^Sa(>ea ben figlia 
fondarli il Vero' Ipitìto fulla ficur3 «el^dilHma ba«'* 
fé- delle virtù crìfiiàne > lènea delle quali non può : 
ia.oiaa • conto jqalzatfi .T-edifìdo Ipirìtuale ^ oa-. 
de fiiftudiòi di^ pr<tpemD ^'fai3De< f acquifto.% Dal . 
riferito: fin . óra può ben radecglierlì ' il . mòltoi, che ' 
in fé racehiudea di maliiccie,erante virtù : nulla- 
dimeno'ci obbliga la iftoria delia Tua vita a dir-> 
&e qualche codi in particolare, e lì elporri ordina-: 
mente quanto diclfe fi ha potuto rifapcre*;:;. ; 

La Fede, ohe è il dsndamento di tutte r altre 
virtù, bilbgna coqfelIàre,6he fofiè in lui in fom- 
ino grado. Kicevuta da lui nelTanto Battelìmo 
fin dalla fandulle';;za , cold'VòHa colla divozione , ed 
«lèrcizj di pietà Criftiana . Il dilpreggio di tutti i 
beni dfl Mondo, e d* ogni onore terreno, beo ci 

' ' ' ft 


•fi > ■( ^ 


Delle FirtM di D, Giajeppe le prima 
-Fede it Speranza, 
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fi conofcere , che Egli ftiraavali di niua conto » • 
paragone di quegli eterni tefòri , che credea' pre- 
parati da un Dio Rimuneratore in Cielo* Aven*’ 
do lo Iguardo fempre in Dio , Tuo unico cd ulti» 
mo fine , niente badava a quanto gli potelTe offe- 
rire il Mondo , che poteflè colle lulinghe fraftor- 
narlo del cooleguimento del pieno poHcflò di Dio; 
anzi il tutto abborriva , come impedimento « adao- 
quiftar nel Cielo la gloria preparata dal Signore' 
a’ fuoi Eletti . ^ • 

• Sentendo una volta , che taluno Q co nteotavi 
del iolo falvarfi ; lènaa troppo affaticarff nell’ ac- 
quitto delle virtù, 'e perfezione :N«,diflè, Moiiù 
Jògnd procurare con ogni Jìudio V ac quif io di gran me- 
rito per avere maggior gloria , e unirci pii* Jiretta- 
mente al nofìro' umtno fine in Dio. -‘n . v;v .'.‘Uv > ì. t 

• Le- fue - fatiche,' che adoperò per effere Iddio ben 
«onofeiuto it fervito : e le fanw ioduftri© applicate 
affine d’impedire le offefe della Divina- Macltà , ci 
fin chiaramente conofcere^, che grande foffif Itato 
il lume, èd alta laitima, cheavtò diDitf^ aicui^'di 
continuo afpirava. ’ c -ì -i. !i 

Bramò il profitto dell’animd di'tuttij^in parti* 
colare di quelle, che vivean fralle tenebre; ituldian* 
doli di levarle dal peccato, e- ftimolandolc all’ac- 
quifto delle virtù con limofine fatiche e' fudori; 
poiché riguardavate col lume della Santa Fede 
come ricomprate del Redentore , e desinate all’ 
eternità beata . Promoffe T elcrcizio del Catechif- 
mo, per Htruire i fanciulli negli articoli della San- 
Cattolica Fede: ed iltillareae’ lor teneri cuori le 

, G maf- 
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maflì me della nòflra Santa Religione; poiché co- 
me era grande nella Tua mente il lume della San- 
ta Fede, così bramava, che dal medclimo folTe il- 
ludrata l’altrui cognizione • 

- Non fu in lui minore la Iperanza, che ebbe in 
Dio. Tutte le fue azioni, ed imprelc di maggior 
rilievo, furono fondate rulla confidenza,che ebbe nel- 
la-divina Providenza * Sopra quella baie appoggiò il 
C^onfcrvatorio delle Povere di Cifuentes, e l’Idi- 
tufo de’Chierici Conviventi . Ancorché Egli ben; 
fapedè qual .grollò difpendio vir volellè alle fab- 
briche alzate per quelle fue opere , e al loro ma»; 
lenimento; nulladimeno non lafciò d’intraprender 
quelle imprelè, affidato nella fperanza del divino 
fovvenimento. Parlandogli più volte i Tuoi Chie- 
rici Conviventi delle neceffità della Cafa ,,.coftu. 
mava dire Abbiamo conjddenz-a in Dio : procuriamo 
i’ ejftr fanti ^peì'cbè , non ejì abbreviata manUs Doéj 
wini. Nè’rellò ingannata la Tua fperanza , poiché 
più volte non ayendo,con che alimentare i Tuoi 
Allievi, fu. jnafpettatamente proveduto del bifo- 
gnovole. Una fera frali’ altre non vi era in Cafa 
altro, che poco pane, appena ballevole a poterli 
dividere a’ giovani Chierici . Avvicinatali 1’ ora 
della Cena ordinò, al Minillro della Cafa , che dif- 
penfalTe^quef pòco pane a’ foli Chi<ificinel Refet- 
tofio,e che i, Sacerdoti < li ritirallèro in camera, 
olFirendo a Dio quella mancanza. Ma che?d’un 
fubito intimato l’ordine s’ udì il Tuono. del cam- 
.panello della Porteria. Aceorfe il Portinajo e tror 
vò un Giovane ,chc portava una: Ibmma di de. 

najo 
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oajo per farne celebrar tneflc da’ Padri ; c con 
queir inafpettato foccórfo'n provide all’ urgente' 
neceflìcà . 

Nei giorno di S. Marcino fì prèfentò il Difpen* 
nere al Servo di Dio , col dirgli , fe volea , che 1> 
preparaflè la coftumata ricreazioDe ; ed Egli vo^ 
lencieri vi acconfentì , per con privare i Tuoi ‘ di 
quel Ibllievo. Difponendp poi ciò che doveapre- 
pararli , gli diede per far la fpefa neceflària uno 
iòlo zecchino , che avea . Ritìutolio il Oirpenlìere 
col dire,' che non badava in niun conto per la 
fpefa; e che' non ve ne volean meno di quattro ^ 
!e lafciandogtielo fui tavolino le ne partì, di mal Ca? 
dento* Si ripigliò il zecchino il Servo di. Dio , e 
fenza. alcun fegnoidi turbazione le ne Icefeinfiihie- 
ifa,oye lì polè ad orare avanti il S». Sacramento. 
Mentre così fe nc flava , gittando le Aie fperanze 
io Dio , fe gli accoAò tin povero di buone quali, 
ti I elponendogli -le Arettezze della Tua cafa . Men* 
tre. che ini quel giorno fprov veduto di tutto, eran 
co Aretti i luoi ad olfervare un. necclTario , c rigo- 
rofo digiuno. Spinto Egli allora dalla carità, ca* 
vatofì dalia faccoccia il zecchino, glielo diede in 
limofiqa. Poco però trafcorfe, che venne altra 
petlbna ve gli recò feudi venticinque per limolkii 
di melTe, da celebrarfi-da’ fuoi Padri. Ricevè Egli 
j 1 denajo , e refe le grazie al Signore , per quell* 
.opportuno provedimento.e fe ne fall all’ abitazione 
•de’Padri. Indi chiamato a le lo Spenditore gli donò 
^quattro zecchini, con dirgli, che facefle la fpefa 
.necdfària per la ricreazione, e in avvenire avelie 
più confidenza in Dio. G a ' CA’> 
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. Della ftta Carith , ed Amore verfo Dio ] 

. . v‘ . 

N On è da recard in dubio » che fodè in aito gra- 
do fcrventrflìma la carità , cd amore verfo 
Dio , che bruciò nel petto di qu*ifto Servo del 
-Signore. L'amore, che concepì verfo Dio fin dalla te- 
nera età ,• gli fece fpregiare quanto di grande gli 
oHlriva il mondo , e conlacrarfì a Dio nello fla- 
to ecclefiaftico: e crebbero in lui a tal mifura le 
damme, di queft’amore , che non potca ritenerfi 
ne' iiihiti del Tuo cuore, Lenza manifeflarne al di 
fuori gl* ‘immenfì ardori, che.nudriva nel petto: 
onde palefandolì per mezto della lingua, cran 
valevoli ad (accendere gli altri. ' 

Occorreva tal volta fere qualque colloquio fpi- 
rìtuale fra’ Tuoi Chierici Conviventi ; e allora 'al 
fo lo nominare Dio si altamente s’ infiammava -, 
che quanti l’udivano a ragione temeàno , che -per 
la veemenza non ftguiflè nel di lui petto qualche 
rompimento di vena. 

Ne’ difcorfi familiari, che faeca a’ fuoi per ani» 
marli ali’acquifto della perfezione , non poteain 
conto alcuno celare le fiamme dell fua ardentilfi- 
ma carità ; poiché l’ abbondanza delle lagrime, che 
gli feorrean dagli occhi , e la veemenza de’ fofpiri, 
non potean tcnerfi rifletti ne’ limiti del petto: On- 
de fi comunicavano alla lingua , e all’ afpetto. 
Quindi o parJaflc ce’ ragionamenti fpirituali a'fùoi, 
; . o nc’ I 


f T ' ’ 


. i > . 
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ò ne’ coUoquj , che facefle dopo 1* Orazione 
mune , fé T accendeva iJ volto , e le fue parole 

cran valevoli ad infiammare quanti l’udivano* Co* 

llumavali nel fuo Iftituto , che a vicenda ogn^ 
de’ Sacerdoti., per una intiera fettimana dovette 
proponcre ogni r mattina i punti per 1’ orazione 
mentale. La fettiroana ,che a lui toccava, era la 
fettimana delle lagrime, e del fervore: tanta era 
la commozione degl’ interni affetti , che in le Itc^- 
fo ibcrimentava nel parlare , e cagionava neg l 
altri .: Che fe in quefto Tuo tempo accadeva qual* 
■che particolar Iblennità di Noftro Signore, o del- 
la Ss. Vergine, odi qualche altro Santo , a lui piu 
(Caro ,s’ accende van sì altamente gli ardori del tuo 
cuore, che arrivavano ad impedirgli il rcfpiro. 
.Terminata poi l’ ora dell’ orazione , tutto moUe 
.di lagrime, (i ritirava in camera a profcguire da 
folo a folo i ferventiffìmi sfoghi del fuo cuore col 

fuo amato signore. , „ - 

£ra in collume in un giorno della fettimana 
• ràdunarlì tutti i fuoi nella Cappella domeftica, 
,cve Egli faeva un divoto ragionamento , e nel n* 
ice; di elio ognuno fi rendea in colpa delle tcal- 
sgrelfìoni commeffè nell’ olfervanza .delle, Regole, 
idi. avvenne di far queft’ elèrcizio un giorno,, Ipl 
'•principio della fondazione della Cafa de Convj- 
venti, nel luogo di Gifuentes , ove radunò ^ttl 
. quei che ivi fi trovano in una cameretta . Fece 
1 Egli allora un fcrmone così pieno di fpirito , e di 
i tanto fervore , che fu' valevole ad illuminare la 
mente 4 ed accendere il cuore d’ un pertinace c.ra, 
; . ticp,.: 
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tico,chc s’avvenne ad udirlo : poiché un Calvf 
nida di nome Severino, che da più giorni tì trac 
teneva intorno a quel luogo , accortoli delta ra< 
dunanza de’ Padri, fpinto dalla curiolicà avvici 
noflì dietro la porta di quella danza per olfeiv 
vare, che cofa ivi fàcelTero;e udendo il ièrvore , e J» 
grime colle quali ragionava il Servo di Dio, toc 
co dalla Divna grazia , cominciò a gridare dietro 
la porta in idioma latino (era Egli intelligente,^ 
letterato ) Damnatus fum , damnatus fum , uo/o fieri 
Catboììcus, Terminato qued’efèrcizio,uR:idaquet 
luogo il Servo di Dio ; e allora il compunto , e rav- 
veduto Severino glifi gittò a* piedi, e gehufleflo, 
più colle lagrime, che con parole , finghiozzando fi 
pofe a dire . Pater mi , Pater mi volo fieri Catbo^ 
ìicuf. Fu così vera, e codante la Tua rifoluzione, 
che abjurò l’erefia; ft riconciliò colla Chiefa Cat- 
tolica; e per lungo tempo vivendo nell’ Idituto 
in umile efercizio di Fratello , vifiè con fègni ma- 
DÌfedi di vero Cattolico* 

Fomentava a maraviglia rioterne fiamme deU 
la Tua carità refércizio dell’orazione , che allo 
fpeflb era accompagnata da abbondante copia di 
lagrime,- e da alcuni focofì impeti di Spirito, che 
non potea in conto alcuno occultare , ancorché lì 
tfbrzafiè reprimerli . Cosi fu ofièrvato in una in- 
tiera fèttimana, io cui gli toccò in forte dar la medi- 
tazione ; poiché oltre le abbondàtiffime lagrime, 
ed impeti , che furono in lui oflèrvati ‘neir'ora- 
zione , anche terminata l’ora, per qualche tempò 
dapoi gli durò ogni giorno lo fpargimento delle 
lagrime . Un 
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’ Un giorno andito prr trovarlo in cafa bsn mit- 
tino il Sac. D. Francefbo Qinct , mentre tuttavia 
abitava nel Palazzo del Padre , oifervò la carne» 
ra fenza letto , e che avendo terminata la tua 
orazione , avea colle fue lagrime tutto bagnato il 
terreno , ove era (tato in ginocchio nel farla. 

Nè d’altra fonte fcaturiva l’amore verib Dio,' 
che dal continuo cfercizio della fua orazione, in 
cui fpendea le intiere notti , toltone il brieve 
tempo, che concedea al Tonno • Fu il grado della 
fua orazione elevatifllmo ; anzi fu lublimato a 
(lato d’intima contemplazione . 

V Da quella Tua orazione nalceva in lui una con* 
tinua unione con Dio , e l’ alienazione da ogni 
cofa,che non folle Dio : Onde tal volta parlan- 
dogli alcune perlbne , non udiva ciò che dicclfe- 
ro. ' ' ‘ 5 


' Fra in vero maravigliofo il Tuo raccoglimento, 
col quale camminava per le Itrade : tantocchè 
parea Tempre ellatico : quindi allo TpelTò avveniva, 
che molti, sì in riguardo alla lua nobiltà, sì anche 
per quel concetto, in che l* avean per la San- 
tità della vita, e per la fingolar modellia,cheTpi- 
rava divozione, lo Talutavano . Ma egli ancorché 
di tratto co rtefe , ed umililfimo', non rendeva il». 
Talutò; poiché tutto aflòrto in Dio, non s’ accor-» 
geva dall’ altrui cortefia r benché alcuni poco in- 
formati del fuo tratto interiore , afcrevevano ad 
atto incivile quel, che era una Tanta alienazione.^ 
Ma molto più era il fuo raccoglimento nel ce»'l. 
lebrar la Santa Meda, tutto occupato in quel pi-^ 

vino 
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vino facrificio. Quindi udendo da alcuni Sacer» 
doti, che nella Melfà pativano varie didrazioni,-. 
ebbe a dire (incera niente : Io pan hc patìjco : atte», 
do al mio facrificio » Era per ordinario la celebra, 
zion della Santa Me((à accompagnata dal |e Tue la. 
grime, in particolare quando come Superiore do- 
yea cantar Meda nelle fede (blenni , nella Chiefa 
della Madonna della Volta, prima di arrivare alla, 
funzione del Divin Sacramento, vedeano gli adì», 
denti Minidri gli occhi Tuoi bagnati di calde la» 
grime, * , , 

Divotidimo della Ss. Eucharidia, non lafciava 
di vifìtarla più volte il giorno con pari amore , 
e riverenza: e la Divina prefenza dolcemente ra- 
piva gli affetti del Tuo cuore . Trovandoli un gior- 
no nella Chiefa di Cidientes, mentre orava avan- 
ti il Ss. Sacramento , fu forprefo da veementililma, 
violenza di fpirito : onde diede un rapido -volo 
della parte ove era a piè della Chiefa (ino all’altare. 

Non era men ardente il Tuo amore verfo la Paf- 
(ione del Signore , e modravalo colia tenerezza 
dall* affetto ; poiché non potea parlarne fenza la- 
grime , o ne’fermoni pubblici ,che fàcca in Chiefa, 
o ne* privati ragionamenti. Introdudè nella Ghie, 
fa di Nodra Signora della Volta l’ efporre ogn’an, 
no nelle Domeniche di Quarefimai principali Mi- 
fterj della Padìone del Redentore , (opra de’ qua- 
K Egli poi predicava ; e concorrendo un folto nu- 
mero di gente per udirlo , commodì al fervore delle 
fue parole gli uditori tutti , fé ne ritornavano a 
p«fa inteneriti , e compunti , In oiTcquio dell’ arao- 
> re 
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re moftrato dal Signore nel tollerare le pene atro- 
riflìme,e la morte per Toman genere, Bgli tutti 
i Venerdì di Quarelìma pallàvali con rigorofo di- 
giuno di pane , ed acqua. 

Palesò una volta a perfona Tua confidente , che 
ogni Giovedì s’applicava all’ orazione dalle ore 
due della notte, continuandola fenza interrompi- 
mento fino al Venerdì feguente , meditando tutta 
la Pailìone acerbillìma del Redentore; e terminava 
la mattina con una afprillìma difciplina , in me- 
moria degli Itrazj tolleraci dal Redentore. Solea 
talvolta tìlfar gli occhi neU’immagine del Crocifii- 
fo così immobile, che parea reitalTe afiorto nel 
-contemplar le lue pene. . , < 

L’ amore , che gli ardea io petto facea , che il 
Servo di Dio fielFe firettamente unico alla Divi- 
na volontà : tantocchò in tutti gli umani accidenti 
così profperi,come concrarj ,non moilrava alcun 
lèncimenCQ,o di godimento , o di difpiacere ; ma 
alzava dìvotam'encé'. gli occhi, :a Dio , pigliando 
ogni cofa dalle Tue mani. 

In ultimo quello amore verlb Dio,eI zelo del 
Tuo onore lo llimolò ad intraprendere la cura del 
Ritiro di Cifuentes per impedir, le ofTere centra la 
. Divina Maellà ; 1’ impedire con vane indullrie le 
ofièfe di Dio: il promovere la Tua gloria: 1’ ap- 
plicarli con infaticabili fudori nel predicare , e con- 
. Rifare t e in altre fruttuolè fatiche in beneficio de' 
proOlmi . Ma di quanto fi difiulè la Tua cari a in 
giovamento degli altri, ci conviene darne p:ù di- 
itinCa notizia nel feguente Capitolo. 

H Am- 
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' ■ Ammirabile fu quel , che gli accade ua giorno 
correndo la Novena dello Spirico Santo in Cifu- 
entes renerò nel Rscluforio delle povere Fanciul- 
le, e volle fece D. Seballiano Fama ,che acceda 
quanto gli avenne , come fpeccacore del cafo . Ivi 
radunate quelle Fanciulle di 0 è loro, facciamo un 
atto di contrizione per quegl’ infelici , cheli tro- 
vano in peccato mortale . Indi foggiunfe : facciamo 
óra un aCto d’amore verlb il nodro amabilidìmo 
Signore: mentre ellè tutte inlìeme lo faceano, ec- 
co ad un tratto tutte alzaron le mani coi mede- 
fimo* atteggiamento, e come forprefe dallo Spirito 
del Signore redarono aflorte ; 1 anto era l’ incen- 
dio del fuo amore , che ardea nel Tuo petto , che 
fi comunicava con ammirabili elFeCti negli altrui 
^orj. 

CAPO XII. 

' * >. 

■ ^ella fna divots»ione alla Sayitijjìma Verginei 

\ 

L a divozione che il nodro D. Giu Ceppe proJ 
fefsò alla SS. Vergine fi accefe nel fuo cuore 
fin' dall* infanzia i come s’ accennò nel capitolo 
primo di queda Vita . Ma a narrare a qual fegno 
foflfe arrivam col progrelTo degli anni , bilògna ri- 
petere , ciò , che di lui fcrilO nel Palermo Divoto 
di Maria Vergine al To. a. Cap, 7. §. 197. 

con aggiungervi quel di più , che ci è. venuto a 
notizia . - • 

In oaor della Vergine codumava digiunare ij;\ 

pana 
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pane, ed acquaio tutte le Tue vigilie; e io quelli 
giorni in particolare andava lìoiofìnando per le 
Itrade delia Città in fòvveoioiento delle Povere 
di Cifuentes : offerendo alia Vergine quello at« 
to di umiliazione . Non lafciava, per qualunque 
affare che avelie , il recitare in Aio onore ogni 
giorno il SS. Rofario , che portava appe£> alla cta« 
tota . Mentre abitava in cafa del Padre , ogni fé* 
ra A portava nelle camere Aiperiori , e convoca^ 
va tutti della famiglia , d’ogni condizione , pev 
recitarlo in commune nella Cappella di cafa , o al- 
tra camera proporzionata . Volle che i Tuoi Chie- 
rici radunati ogni fera nella Cappella domelfica 
gcnuflein il recitaflero a coro , come fino al pre- 
mènte fi pratica. E per queAa Aia divozione Egli 
ebbe in grazia di terminar la vita nella fòlenni- 
tà del Santo Rofario , cerne fi dirà in apprellò. 

• Nudrì diAinta divozione alla SS. Vergine Ad- 
dolorata : onde promofiè la divozione dcTuoi Set- 
te Dolori {in Palermo . A lei dedicò il Conferva- 
'tprio , e Chiefa delle Povere di Cifuentes: evol- 
' le , che le Donzelle in efiò racchiufe tutte ve 
fero l’Abito di Terziarie dell’ Ordine de’Servi di 
Maria Vergine , che vivono fotto la protezione 
della Vergine Addolorata . Fondò in queAo luo 
go la Confratemità de’ Sette Dolori di Maria, pei 
cui ottenne dalla Santità di Innoccnzio Xfi varia 
Indulgenze : in particolare per li Confratelli, die 

• vifitaficro detta Chiefa ne’ giorni feftivi de’ Setta ' 

• Dolori della Vergine, dell’ Immaculata Concezio- 
'U« , e Purificazione di Maria Vergine . In ulcrq 

' • H A fece 
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fece aggregarle all’ Ordine de’ Servi di Maria , af< 
tìne di partecipar le {lelfe grafie , e Indulgenze, 
concedute da varj Pontefici a detto Ordine . Co;- 
municatagli poi la facoltà di poter difpenfare 1* 
abitino de’Sette Dolori della Trafitta Signora, Egli 
col diftribuirlo aggregò un gran numero di divo* 
ti a vivere fotto il Patrocinio della Vergine Ad.« 
dolorata. In oltre difpofe in più anni diverfepro* 
cdlioni della (lefià Regina de’ Martiri : e di una di 
efiè ho difiinta memoria eflèrfì fatta a if. di 
Marzo del 169 j. nella Domenica delle Palme . 
Ufei dalla Chiefa del Monallero de’Sette Angioli, 
e terminò nella Chiefa del Monallero di S. Cate* 
rina ; portandoli fopra ben ornata bata la Statua 
della Vergine Trafitta , arricchita da gran copia di 
lumi , non fenza divozione del popolo , che nc 
fu fpettatore . Quindi propagandone in tante ma- 
niere la venerazione , mollrò quanto gli fuffè al- 
tamente imprefià nel cuore la compallìone de’Do- 
Jori acerbilTìmi , che ftraziarono il cuore inno- 
centifiìmo della Vergine. La fiducia , che ebbe in tal 
divozione lo fpinfc a eccitar gli altri a ricorrere 
al di Lei patrocinio , e ne fperimentarono la benifi- 
cenza della Vergine. Dille un giorno a D. Seba- 
• Ulano Fama, che andalfè dal Sig. Principe di Ca- 
rini per certa quantità di vino per le Tue Pove- 
re r ma Egli ripugnò ; edomandantoglidaD. Giu- 
feppe della cagióne: Egli rilpòle, 'o ho andato per 
limile affare più volte, ma llimo di trovarlo di 
•mal umore attelòcché Egli non ha c o che brama, 
che è l’aver i figli per lìcurezza della fua fuccef- 

fione 
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(ione . Allora Egli fece recarfì due Abitini della 
Vergine Addolorata e ^ce poetarli dallo ftcllò 
al principe con dirgli , fé ne; mettcilè in dof« 
fo Egli uno;, l’altro la Prmcipefla: e che fperaf- 
fe nel patrocinio della Vergine. Andò D. Sebafliano, 
c trovato il Principe nella Chiefà di S. Matteo , 
gli diede con gli Abitini Tambaiciata. Efeguito dal 
Principe quanto gli' fu conlìgliato del Servo di 
DÌO} non paCsò molto, che fu coniblato colla de- 
fìderata fucceflìone. 

Una tal divozione confèrvò Egli in tutta la vi« 
ta^; nè, altra Immagine volle nella -fua morte. che 
dell’Addolorata Regina, cui raocomandaHè ilbuóti 
paliaggio da quella vita , come li dirà più didinta- 
mente in apprelTo# , . 

^,yillè arrolatp-.n^lla Congregazione de*. TfcR- 
tatre nella^ Cajla Prpfelfà d^H^ Compagnia di Ge- 
tù.} lotto titolo di Maria a piò della Croce: J q 
elTa mentre un giorno, celebravalì la folennicà dell* 
Immaculata Concezione della puriQIma Sonora , il 
JP.adre che reggea.la Congregazione ohìamòiip mez- 
zo di elfa un deV Congregaci, affine di ipaoifeda- 
re qualche fuo fentimeoto intorno alla purità del- 
,la Vergine , e difle il buon Congregato quanto 
gli fuggerì il Tuo fpirito . Indi lo dellò Padre 
chiamò il noftro Servo di Dio, cui dilTè : eyai, 
che ne fentite D. Giulèppe ? Allora Egli lènza r>- 
.flettere a ciò che dicelle , e quali alienato da’lèn- 
timenti , Ibggiunle . Io Padre no» la vidi cosi: ma 
rìfplendente più ebe un Sole , e vejiita di cand^dijjìmo 
ammanto^ coronata di Stelle , Deferivendo' la Ver- 
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gine come veduta con gli ] occhi proprj . Ma ri- 
tornato in fe -fteflo , e accortoli del filo tralcorlb; 
volea ripigliare il già detto ■ ed occulta're quan- 
to avea manifeftato , ma non fu' polfibile ; poi- 
ché già tutti i Fratelli prelcnti chiaramente avea- 
no comprelb , che £gli folle (lato Favorito di qual- 
che vifita della Vergine in quella folennità, 

. Corre cortantc fama tra’ Fratelli di detta Con- 
gregaaione , che orando avanti una ftatua della 
Vergine, venerata in una Cappelletta dielTa, più 
volte per fuo mezzo gli avelie parlato la Vergi- 
ne ; c che più ■ volte fblTe (tato amorevolmente 
yifìcato dalla Gran Regina. ' ' ‘ . 

• Bramava Egli ardentemente morire in qualche 
giorno fedivo della Vergine , per terminar la vi- 
ta fotto gli aufpicj della lua pqtentiflìma prote- 
aione , come ' era’ datò fempte nel corlò della 
iua vita : e n’ebbe la grazia , poiché morì od 
giórno dedicato alla SS. Vergine del Rofario; co- 
me' fi dirà a Tuo luogo . 

•i''A;proffiover la divozione verlb la fbvrana'Itn- 
pcradrice predicava delie fùe glorie nelle folcnni- 
tà della Ss, Vergine, ora in uno , or in altro de* 
Monaderj,con tal fervore, che accendea gli ani- 
mi di quanti l’udivano ad amarla, e venerarla: e 
>facea conofeere quanto fbde grande ,’i’ amore', che 
prófeUàva alla Vergine. La Congregazione, che 
Egli fondò nella Cafa de’ Conviventi a canto la 
Chiefà della Madonna della Volta, poco dopo la 
■fondazione della detta Cafa, volle dedicarla a Ge- 
^,e Maria: e co* Tuoi infervorati ragionamene 
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Infiammava mitabilment* i cuòri de* Fratelli ad 
. amarla. 

11 formidabil terremoto degli ii. Gennajo del 
1693. ficcome:funeftò tutta la Sicilia con la perdi- 
;ta di circa 60. mila perfone , retiate fepolte lòtto 
le rovine della Città , cTerre abbattute, co3Ì po- 
,fs in terrore la Città di Palermo, che ne tenti le 
.fcoffè. All’ udire le nuove lagrimcvoli del Regno, 
. riconofcevan tutti tara la 'grazia dell* Immunità in 
i tanto flagello, ma témean colle repliche il danno .11 
. Servo di Dio oflèrvando per le ftrade le’ 'perlbne , 
che camminavano accompagnati dal timore , dicea 
tlor francamente : e cb, e timore avet* ?' »o» (oei«Pi , 
, cbe i eantani dells^tajè Jòuo hett appoggiati .y t 
\X^n fitmi Jin%A pirifo/ò di «édere t additandó 4e 
immagini della Ss* Vergine ^ che fi’ ' veàeranÓH' da 
per tutto nella Città, dipinte ne* cantoni ^ e mu« 
padelle cale. ’ . ' ’ ^ ' 

'■ ' i, I- ! i. . < 

' c^-’A ’p'-'o: xah 

. ’i ! • < CI tl'i i . I‘ i , £'Vf. 
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L a carità verlb il Prollìmo tiafbe gemella cqÌ« 
l’amore verlb Dio in un cuore tutto dedi- 
cato alla vita fpirituale: onde non è maràviglia ,' 
• che il nollro D.'Giulèppe tanto amante di' Dio , 
; fofle altresì mirabilmente accèfo nella cariti ver- 
Ib di tutti. Qual fiume, che fi dirama in dUe^ao* 
eia a beneficio de’ campi, cosili diftefò là, fila cari- 
tà in beneficio de* corpi come deiraniine . Sin dal- 
ie. 


Digitized by Google 



tf4 Vita di'ù;Qìttfeppe Filìttgeri, 

’I? fanciullezza fi moftrò teneriifimo nel compa. 
tir le nccdfità de’Povcri , fovvenendoli di quanto 
potea. AvanzatofineH’età aPargò la mano alfov- 
vcnimento de’ Poveri , onde eran da lui foccorfi cón 
larghe limofine. 11 Ajo donare non era a mifura'» 
metteaja man.oin laccoccia«e donava- quanto gli 
veniva nella mano » lenza guardar quanto dava • 
Si sà , che due Donaelle , a’quali era- morto il 
rPadi € • di profcflìon Notajoj eran reftate fcnza rl- 
; paro e iin . manifi^fto pericolo- 2 e per impedir la 
,.lor ; caduta , furon da lui per lungo tempo aiimeU' 
tate ; onde ogni giorno Egli fteffò andava in loc 
per provederlc or di pane-, or di denajo, c 
cole necefiarie al mantenimento di loro vita* 
'.Mainon fiiroh fole queftej che ipcrimentaron gli 
.-effètti della fua-graB cafitàt'fi contano lenza ' nu. 
mero quelle, che viveano a fue fpcfe , foccorfe di 
giorno , c di notte , per conlervarle lontane da 
ogni ofFefa di Dio . S’ ha in particolare , che nel 
pafiàrc per una ;ftrada>fu phiamato da una pove- 
ra Vedova, da cui a forza di preghiere fu obbli- 
gato ad entrar nella fua cafa ', ove gli mofirò la 
nudità U’alcunc Tue figlie, che ftrette dalla necef- 
,fità viyeanocin.- vicino pericolo di perdere ;i’ one- 
,ftà . Si cpmmoffcro le viftere paterne del Servo 
di Dio a' tanta miferi» , e trovò d’ua fubito il 
modo di rivenirle, e foccorrerle • E per dir tut- 
elo in poco^npn vi fu povero ,^che ricotlc alla 
,fua • carità , e non rcftafiè da lui prontamente 
^fovycputò. ♦ : ' ' 

, Spiccò a maraviglia quella fua carità nel Riti- 
ro 
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xo delle poVere di Cifuentes;per il cui manteniV 
(»eoto Egli s’efpofe ad immenfe fatiche » e lì re- 
lè berfaglio d* ingiurie , e mormorazioni . .Lingue 
malediche , armate di veleno , non gli iafciaro- 
DO immune colle calunnie la riputazione ; ma Egli 
governato dalle regole d’unafopraffina carità,* co- 
me infeofìbile ad ogni colpo , Tempre attefe a 
confecvarlo , e a procurarne con tutta cura Tavan- 
zo ; Per follientarle non s’arrofiì andar per la Cit^ 
Cà,con una cairetcina in mano, méndicando di por- 
ca in porta le limoline necelfarie : e molte volte 
anche colle bilàccie in collo lì portava in giro 
per la calè per iòvvenirle : e tal volta carico di 
pane portavali alle Tue povere , che àfpettavaho 
gli ajuti della iìia carità . Iddio nulladimeno per*ì 
mife per efercizio della Tua pazienza, che alle vol- 
te non avelie con che alimentarle . Ridottoli un 
giorno, lenza denajo , e fenza avere il modo co- 
me fomminilirar loro il . aecellàrio vitto , diede 
di mano alla lua libreria ; e co’librì più pregevo- 
le Tetto al mantello li portò per venderli , e o& 
ferirli a ehi voleUe comperarli ; anzi barattarli ; 
poiché i libri , che montavano al prezzo di feudi 
220- vendè per lo prezzo di feudi cento 
< fira opera continua della Tua carità il partirli 
due volte il giorno dacafa , prima di fondarli la 
Cafa de’Convi venti , c portarli al luogo* del loro 
Ritiro due miglia da eilà dittante ; non curando 
Del verno , nè pioggie , nè venti : nè gli eftremi 
caldi deil’Éftà , aignedi aliiltere ;8 . quanto era lo- 
ro necellario . E. ancorché fondata poi la Cafade^ 
Conviventi foflè minor la diltanza, nulladimeno ^ 

l 000 


Digitized by Google 



6 $ Vitti di D. Giftjeppe Filifigerì, 

non -era mend’un miglio, e mezzo. ■ 

Affine di non marcir nell’ozio le Povere rac- 
, ,e affùefarfi a procacciarli il vitto col la- 
voro delle proprie mani , l’applicò - a filar feta , 
c teflcrla’ in drappi ; provedendo a tal fine quel 
luogo di più telai :onde Egli fteflo lotto al man. 
tello portava loro la feta . Per quefta l'uà indu- 
llriofa carità s’iiQfiarirono contro il Servo di Dio 
mormorazioni , e rimbrotti ; come che Egli levar- 
le il pane dalla bocca de’ Teffitori; ma Egli con 
invitta pazienza tollerava le dicerie , Ibi intento 
ad efeguire quanto gli veniva fuggerito dalla 
carità' 

Non sò fc lìa (lata maggiore la Tua umiltà , o 
it Tua lìngolar carità ,• che Egli efercitò nel gover- 
no di quefto Ritiro in un opera che Egli fece ; 
ma in ogni conto degna di fomma ammirazione. 
Fu quefta il recarli Tulle fpalle più volte il fru- 
mento, racchiulb in un Tacco , e portarlo- come 
«n vile giumento dal luogo di Cifuentes lino ad 
un mulino diftante , per macinarli , e poi ripor- - 
tarlo àlTirtelIbmodo ridotto in farina . Che Te li ri- 
flette alla Tua fignorilc , c dilicata complellione , 
c Taverlo fatto più volte cosi in tempi ertivi, co. 
me nc’^rigori del più freddo inverno , fi conolcc a 
qual eminente grado s’inalzalfe la finezza della Tua 
ardente , e fingolar carità . 

Si ftele la Tua carità verfo gTInfermi, moftran- 
do la rara amorevolezza cosi verfo i domeftici nell' 
Irtituto de’Conviventi, come pure cogli, efteri. 
Oltre del vilitarli più volte il giorno, allìfteva in- 
torno al loro letto nel Torà del mangiare, cibando- 
' - li 
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li colie proprie mani ; animavali il' vincer la nau< - 
Tea, che bene (peilbaccompagna le infermità. Non 
avea mifura la carità coll’infermi deU’lftituco, prò* 
vedendoli di quanto bifognava ,fenza rifparmiodi 
^efa si ne* cibi , come ne’medicamenti . 

Qual Padre amorevole avea (èmpre aperti gli 
occhi ad ogn’ altra loro necefficà , per prove» 
derli anche a colto della propria falute . D> Giu- 
feppe Zito ,ua de’Sacerdoti della Vita Comune , era 
iprovvcduto di iòpravelte, ohe chiaman foprana; 
fen* accorlè il Servo di Oio , e lènza altro dire ^ 
ii levò la Tua ,e gliela diede : ed £gli ne reltò pri- 
vo, efpofto a’rigori del freddo di tutto il verno, che 
accrebbe la Tua infermità, e poi lo riduliè al fine 
della vita. i 

Coltumava vilitare anche grinfermi negli Spei 
dali , animandoli alla pazienza , e radègnazione alia • 
divina volontà : onde ricevean notabil Ibllievo 
dalla dolcezza de’fuoi caritativi conforti . Abbattu- 
toli una lèra ini un povero infermo .abbandonato 
nella pubblica, (tr ad a ,prel& la* Compagnia di S« 
Dionigi, fpinto dall’ardore della carità, non du- 
bitò punto caricarfèlo Tulle Ipalle , e portarlo al- 
lo Spedale Grande per ivi curarli. . - 

Elfètto di quella fua gran carità fu non folo per- 
donar volentieri l’ofFelè a lui fatte , ma ' anche di 
abbracciare , e beneficare chi l’offèndeva . Cosi lo 
fperimentò un Sacerdote da lui nelle Tue necelH- 
tà provedato di vitto , di cala , e di tutto il bi- 
Ibgoevole al Tuo onefto mantenimento .>Ma Egli 
rendendo ingratamente mai per bene, non fi rite-' 
nea di biafmarlo tanto in private radunanze , quan- 

I a cp 
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'to anche 'pubblicamente'; Scagliando contro ij 
manfuetiflìmo benefattore molte ingiurie: e pure 
la Tua carità non s*intiepidi mai nel beneiìcarlo ^ 
« io feguire a provederlo . 

Altro Sacerdote ebbe ardire fargli un grave /cor- 
so : paflati alcuni giorni , ftretto dalla neceffita 
ricorfeal Servo diDio,e^ndo inneceflìtà del filo 
aj uto : e da eflò non Solo non fu accolto con ifdegno 
ma con affetto , ed amore , non fenza ammirazione, 
ed edificazione di chi trovofll ‘prcfente , edera ben 
eonfapevole del tutto. 

Un Giovane da lui ricevuto neiriftituto de* 
Conviventi in grado di Fratello , licenziato p oi fe 
o e ritornò al fecolo : e come che pratico della cafa , 
iftigato un giorno dal Demonio entrò fecrctamen- 
te in una ftanza , ove erano fcrbatc le robbe di 
maggior prezzò ; aprì a forza una calla , ove eran 
alcune cofe prezioie , e rubbandole fe ne fuggi via. 
Si diftoprì non molto dapoi il Ladro , che diede 
celle mani della Giuftizia ; onde il Giudice volea 
gaftigarlo fecondo meritava il delitto . Ma' noi 
pcrmife la carità del Servo di Dio, poiché tanto 
pregò il Giudice fiochè ottenne , che foffc hfcisi* 
to in libertà. ’ . . ' , . • ' 

La carità gli fuggcri ancora il coprire gli altrui 
difetti, e gravi mancanze: come gli avvenne quan« 
do corretto a licenziar dalla Cafa de’ Conviventi 
uno de’Fratelli per una pratica, che s’accorfenoa 
buona : dopo averlo tollerato, ed ammonito due 
anni intieri, maodollo via fenza manifeilare , nè 
faperfi la caufa. 

In alua osca^oneToccultare l’altrui ^ode gli co- 
^ ; ftò ' 
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ftò non poco intereflè . Dovendo alcuni proventi 
All luogo nel Piano della Stoppa al Sig. Principe 
della Cattolica , Egli al tempo dovuto ne fece il 
pagamento al Procuratore del Principe : ma l’Efat- 
tore ritenne con frode il denajo (èn^a palTarlo al» 
le mani del Padrone ronde quelli Aip ponendo non 
aver pagato , richiefè al Servo di Dio la foddisfi* 
2Ìone. Conobbe Egli la frode, e potea facilmen- 
te giuftifìcare il Tuo pagamento col loto modrar- 
ne la ricevuta fattagli dal Procuratore : ma poi- 
ché farebbe infallibilmente caduto fui capo del 
fraudolente il gadigo, Egli per liberarlo e dalga- 
ftigo , e dall’infamia , li contentò di pagar altra 
.volta il denajo. 

Ne' fu minore la fua carità in beneficio dell* 
, anime , delle quali col lume , comunicato al fuo 
fpirito, ne conofceva Piaedimabil valore , e ben 
fapea quanto fodero più pregevoli de’ Corpi . Quin- 
di per applicarli a lor giovamento non rifparmiaì 
va'ludori, ne’denajo, purché fbddisfacedè la fete, 
che avea dall’ altrui falute fpirituale . 

Egli.é certo ,che più , Donne , già cadute nelle 
laidezze del fenlb, furono da lui con opportuni , 
e continuati lòvvenioienti Ibccorfi , per levarli dal- 
r occalìon del peccato . Altre in pericolo di cadere 
furon prefervati per le fue limoline , che a lun- 
go tempo Ibmminidrò loro la fua carità , preve- 
dendole di velli , e vitto . Mentre una volta osi 
1687. ftava mangiando , ebbe notizia , che una 
Madre , e Icco una fua figlia, s* erano imbarcate in 
una nave , per fare de’lor corpi altrove upa fiiz- 
ga merce., feri in tal maniera il cuore del Servo 

dj 
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di Dio la carità, che lafciato d’un fubito ilpraa» 
20 , fi portò nella Cafa del Principe di Mirto fuo 
parente, allor Capitano della Città, cui raccontan- 
do il calò , ottenne da lui l’ordine apportuno , 
che di fuo comando fcendefiero dalla nave ; pro- 
curando, che fi riparafiè il danno imminente di 
quelle due anime traviate. 

Piu ammirabile fu quel , che gli avvenne per 
lo riparo d’una mefchina , che era da lui foccor- 
fa per non peccare : poiché andato un giorno in 
fua Cafa per darle il coftumatofollievo, nello ftef- 
fo tempo venne un Cavaliere col fine di peccare 
con efft . In fentirne il Servo di Dio la venuta, 
fcefe frectolofamcnte la fcala per impedire il fuo 
ìngreflò ; ma il Drudo acciecato dalla pafiìone , ofti- 
natamente volea introdurli nella cafa a difpetto 
delle refiftcnze del Servo di Dio; che con gene- 
rofo impegno ftava collante per impedirlo . Pat 
-sò acciecato il Cavaliere alle minaccie, dichiarandoli, 
che avca armi ballevoli a farlo allontanare : ma 
D. Giufeppe intrepidamente rifpofe , che ancorché 
Egli r avelfe fatto in pezzi non fi farebbe parti- 
to : lìcchè per la coilanza del Servo di Dio , e per 
!• lue preghiere , il Cavaliere abbandonò l’ impre- 
, fa , e D. Giulèppe la vinle , fenza aver timore d’ 

- esporre la vita per 1 * anima di quella Donna. 

Nelle maggiori Ibleimirà che fi celebrano nella 
Città di Palermo, come di S. Rolàlia , e del Ss. 
Sacramento, per la moltitudine , delle genti che 
vanno in giro per la Città, per godere la magni. 

’ licenza degli apparati, e per le numerofe procef. 

' fioni , fi teme tal volta qualche difordjne , che 
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pofià apportar difturbo, coll’ofFef^ di Dio : onde 
D. Giufeppe mortificando all’ ifteffò tempo roc- 
chio , col privarli del diletto nel vederle » dava 
luogo all’ efercizio della Tua carità , ritirandoli 
nelle Grotte di Cifuentes, ove pregava Dio ad im- 
pedire qualfivoglia difturbo ; e per render più ef- 
ficaci le fue preghiere, le accompagnava con ri- 
gorofe difcipline ,fiaggellandolì a fangue. 

Da quella carità fu fpinto a pigliar la cura del 
Ritiro di Cifuentes, per confervare in pollo di fi; 
curezza 1’ anime pericolanti di quelle abbandona, 
te fanciulle ; alle quali fomminillrava non lòlo 
gli ajuti necellarj al foftentamento della vita, ma 
anche gli fpirituali; provedendole di Con felibri , 
e Predicatori : di elercizj fpirituali , e di Sacramen.' 
ti: per farle vivere col timore di Dio: anzi men- 
tre viUero fotto la Tua cura, ville in elle gran fer- 
vore di fpirito. 

Non lafciò di applicarli a confelTare diverfe Re- 
Jigiplè ne’ .Monalìerj , e con tutta diligenza ne 
promofie il profitto fpirituale , animandole, e gui- 
dandole nella via della perfezione tanto con al- 
te , e fode malfime di fpirito , quanto con lettere 
colme di fanti configli. Così lo Iperimentarono in 
particolare i Monalìerj di S. Caterina , e di S. Giu- 
liano. Con qual carità Egli elèrcitallè quell’appli- 
cazione lo manifella ben chiaro quel che fcrifiè 
ad una Religiofa di detto Monallero di S* Giulia- 
no, aggravata da interne pene, e combattimenti^ 
con fu a lettera de’ 17. Gennajo del 1687. così le 
fcrillè : Iddio sd quanto dejtder» la faìute dell* anima 
vofira , c mi caverei dalle vene il fangue per darvi 



7 2 Vita di D. Gìnfeppe Filwgeri, 

foccorjh nelle •oojlre i^i&ìom , non per altro , wa fo* 
lo per ejjere anima ricomprata col preziofò fangue 
di Gesù fparfo con tante pene ^ ed affanni . E non 
jìatea dire , cbejono parole di penna , perchè parlo con 
ardore di cuore « ed in verità a'piedi del Croci fìffo . 

Quella Carità elèrcitò mirabilmente con altra 
Religiofa dello fteflb Monaftero , di cui dovendo 
udire la confetfion generale , prima che faceliè la 
(bienne profdfione ,per più giorni lì partì a polla 
dal luogo di Cifuentes con Tua grave fatica pec 
fentirla . Ansi per levarle tutte le ripugnanze nel 
palefar le Tue colpe , ebbe a dirle più volte con 
umilillìmi fentimenti : O fe fape(ìe figlia , chi è D, 
Giujeppe Filìngeri^e quanto fia- gran peccatore ^ non 
proverefie difficoltà veruna a confeffar le tue impera 
feùoni , Quel poco tempo, che gli avanzava do- 

J )o gravi fatiche | tutto fpendevalo in udire in Chic- 
a 1’ altrui confellìoni con (ingoiar manfuetudinej 
e pazienza. 

Egli é certo, che quante volte fi trattafle cofa, che 
concernelTe il beneficio dell’ anime , non rifparmiava 
travaglio , e tutti mettea in opera gli atti d’ una fo- 
praffina carità . S’ ha , che una volta, un Nobile ebbe 
da una Donna di qualità, come frutto d’ una prati- 
ca impura, un figlio. Seguì il parto nafcofo in ca- 
fa d’ una Levatrice: ma nato che'fu,ebbe ordine 
quella dal Cavaliere , per occultare il grave fallo, 
di non portarlo alla Chiefa , nè in alcun mudo 
parlalle di battefimo ; ima che adulto poi il fi- 
gliuolo, potefie manifellarglìi, non edere battez- 
zato. Fu accompagnato il comando con minaccie 
sì Ipaventevoli , che atterrita la Levatrice non ebbe 

ani- 
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animo, nè' men di battezzarlo fegretamente ia ca« 

' ia* Arrivato il' figliuolo all* età di quattordici an- 
ni, parve tempo alla Levatrice di manifefiargli , 
non eflere egli battezzato , e che dovea in ogni" 
conto farli battezzare per mettere ilfaivo i’ anL' 
mat Ma il mal nato,* e peggio educato I Garzone ‘ 
avendo quello avvilo , pensò , che prima ' di bat- 
tezzarli potea darli ad una vita libera , e poi col 
battelimo avetebbe cancellato ogni Icelleratczza . 
Quindi s’ abbandonò ad un cenor di vita cosi dif- 
foJuta , che niente più . Ma la divina Pietà volen- 
do falva queir anima, volle arreftare il corlb al- 
le file Icelleratezze , con un eccellb di carità; poi-, 
chè gli apparve Crifto Gesù appalUonato, e mo- 
ilrandogli le piaghe aperte per fiao amore , l* efor- 
tò a dar fine alleTue iniquità | e ridurli nel grem- 
bo della Santa Chiefa Ferito il cuore di quell’in- 
felice a villa cotanto compalDonevole , d’ un fubito 
fi refe: e andato a ritrovare il noftro D, Giufep- 
pe,gli tnanifellò il Aio milèrabile fiato', fupplican* 
dolo d’ ajuto . Non parlò Egli a forda : d’ un 
fubito il Servo di Dio fi afiàticò ad ajutarlo : tro- 
vò il modo di fegretamente battezzarlo nella par- 
rocchia di S. Giacomo la Marina ; nè cefsò dalle 
fatiche intorno a quell* anima, fé non 1* ebbe ri* 
mellà nella llrada dell* eterna falute. 

Ma quel che reca più maraviglia è , che nelle 
converfioni ,che Egli fece, non adoperò mai, che 
poche , ma efficaci parole , accompagnate dalla fua 
manfuetudine , colla quale gli fi re adea ogni cuore, 
tutto che yeftito di durezza,. e tarmato di collera. 

' K Sta- 
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Scava lùgli' delia vita un Càvalt«re, 

cha tsdcatDì dai .Demonio non volea in conto al- 
cuno' confeii^ìiì > preparai! alla morte cogli ul- 
timi Sacramenti Si provarono ad efpugnare la 
fua durezza’ alcuni Sacerdoti ^ e in parti(k>lare'un 
Religioih di.ooniumata virtù: ma Ij^ero in Vana" 
elortazioiii'; e preghiere- Avvifato di tqueild pe- 
ricolo p. Giufeppe , andò a vietarlo, e alle Tue pa*' 
role^accefe dallo ipirito del Signore, d* un fubiCo 
lì'.re(è:oonfefsò le lue colpe., e -ricevette i Ss; Sa- 
cramenti-"..'- I . • l. >! J..-1 Vii. 1 

• ìRitrovanldoli nel giardino chiamato ‘id’ Aquino'. 
rotto la Città di Monreale, il Guardiano di dio, 
non sò per qual cagione , montò in tanto furore, 
die vòmicò dalla . btrcoa un torredtei di pàrpleim-» 
pertinenti.', ed ingiuria controlé LX Celare Rocci- 
SfloeVdote dell’ Iftituto,che avea la cura di quel- 
la tenuta '.'Oltrcpalsò'contanca sfrontatezza i limi- 
ti della modeftiavche i mcddìmi parenti ddGuar-1 
dÌ9iK> lìcjj^lèroa'pfàngei^ ; Itìtiiandò cheipef quel- 
le inr»pertih*nzef>nòn ‘Iblo’ averebbono' perduto ii 
foilentatnento della vita; ma anche farebbe piom- 
bato ful'capo de! furibondo; il meritato gaitigor 
avendo per oofi certaVChc non gli averebbe man-* 
cara la! pèha della galea ;'Udi le furie deli Guar-' 
diano il Servo di Oio,ed'cfortato prima il Sacer-- 
dote alla pazienza ; indi (ì ritirò in una camera 
il Guardiano , e col )rifo in bocca , mettendogli- 
la 'mano falla ’l|>3lla In atto di accarezzarlo : FiV 
glJuol mio f gli diffè’, jy /x?»* /' avvenire piit moderai» 
nel pÀriare: e piti timììrojò di Dio,' A quelta ina/pet- 
. - ■ tata 
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tata, piacevolezza) e tratto snanfuetiffioio il Guar- 
diano,, oaimata ad un trattola colleca, .proruppe 
in pianto ..per dolore di.quanto tncoofìdergcamen- 
tc avea detto: anai tc(lificò poi la moglie di elio, 
che riformò coftumi ,campaodo una vita di buoa 
Criftiano. ■ - 1 . ...= :< - i 

Per bencHcio dell’ anime fi appliòòr altcesi <alT 
efercizio ' di predicare in : occafions i di mifiìone 
Alio Ipefib. predicava" oeHa Ghielk della Madonna 
della Volta nc’Sabati dell’ anno. ’ w . 

. fondata la Cafa de’Chierici .Conviventi, volle, 
che ancb’efii fitapplicalfero delia ' ca- 

rità, onde idtròdulfe, nella Chiélà^l’. infegnare ja' 
Fanciulli il Cacechirmo ne’gtorni Cèdivi * Impofé 
anche loro V indefellà alfifténza ' a’»v moribon-, 
di: ed eran da-Iuiiprevenuti CoU’cfempio!; poiché 
nottetempo lUfciva ad afiìAece .più :cbe volcmcie- 
'rira'moribondi , e vi duravamo ineievei nòtti fen^ 
za pigliarli momento di ripolb'- .:t.ì i o 
Non pafsò molto , da xhe'fu fondata fla €!ala 
^dq’ConViyenti ,'chc in Ga£| , B^aalìaDco l»£hie- 
. fa della . Madonna '^lia^Volta^dà^àk;ilkn^ 
gazione fotto titolo di Gesù; e Maria ,in <cuiogm 
-^ra fi coltivane la pietà Criiliana.ib profitto delP 
tanime: ed Egli non lalciava <alloipeUo di ragio- 
nare a’Congregatf, che xdfiavano infervóihti »’Loi 
. dilcorfi,- '■ ( 1 ! 'i-.,:. i'::'- ,s '/■ .iwì.m 

Per ajuto fpirituale dell* anime, ogni mattina 
udiva con paziente carità le infermità , tentazio- 
ne , e fpirituali necellità de’fuoi - Fra gli altri 
„ doni , co’ quali fu arricchito dal Signore , un di elfi 

■ K a fu 
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Al il quietare con brievi , ma efficaci parole l* in- 
Cerco deiraaime . Quanti dei fuo Iflicuto » o fuor 
di eflo comunica van feco le inquietitudini in- 
Iterne, dubbj ,'c tentazioni, ne riporta van da* 
fuoi configli un* intiera quiete . 

Era accompagnata la fua carità da un maravi- 
gliofo do'no di catti varfì gli animi , e piegare i 
cuori per confècrarfi tutti a Dio; e lo fperimen- 
tò un giovane , che avea menato una vita libe- 
ra , e diflòluta : Egli fi portò un giorno a’ fuoi 
piedi f per confultarc col Servo di Dio la rifolu- 
zione di pigliar moglie . Quefti dopo averlo intefo 
con fòmma carici, gli rifpofe ; .Bafta quelìcf , cb» 
fin ora avete iato al Afonia ^ ed al JèuJo: il re» 
Jìo datelo a' Dio , Furon baftevoli quelle poiché 
parole a toccargli il cuore , e infieme fargli ma'* 
tar i’ animo.; onde rinunziato il tutto , -vedi l* 
abito di. prete., c vifle , e morì .poi con buon* 
odore della fua viti • > . ' 

; Finalmerite quéfta .carità gli infegnò il modo 
■di.'tDdIerare;l(a3a. pazienza .‘gli altrui . difetti ,*« 
•compatirli^ per.afpettarc il’ benefìcio dell’emenda. 
Daiuno del fuo'iftituto ricevea gravillìmi atti d’ 
inciviltà.^! valevoli a rompere la pazienza de’più 
ilcmmarici . Lo configliavano tutti i Padri , che 
il càcciafiè via > come il Tuo tratto ruftico lo me- 
ritava. Ma Egli confervando vifcere di paterna ca- 
rità : nò’ , &\CQA \ nfpettìamo , che fi efnendi. Ben- 
ché finalmente fu licenziato dall’ Iflituto per la 
Tua infisfiibll natura . Nel riprendere 1’ altrui di- 
fetti era parchilfimo ; c fe pure era aftrettp a 
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farlo t coftamava fido in comune , per non ifco^ 
prirfi il manchevole , fenza cacciare perfoia par- 
ticolare : o chiamandolo in difparte da folo , a 
fblo amorevolmente Tammoniva . Sicché la cari- 
tà , che lo refe tutto ardore nel (occorrere con 
ammirabile follecitudine V anime de’ Proflimi , lo 
codituì tutt* occhi per non recare a’ proflimi mi- 
nimo detrimento , che poteflè contriftarli. 

CAPO XIV. 

Toverth volontaria del Servo di Dio , eosi de* 
bini temporali , come di fpirito 

A Ncorchè non avefle profeflàto la povertà 
con obbligazione a voto il noftro D. Giu- 
feppe , amò nulladimeno , e con ammirabil’efattei- 
za praticò la povertà volontaria . Quindi nato 
Primogenito in qna Cafa nobiliflìma , che potea 
donargli e ti toli ,e commodità ,pcr menar la vita 
in aggi, e grandezze ; nulladimeno fceKè un viver 
da povero . Rinunziato con generofo rifiuto ciò, 
che di grande , e ricco gli offeriva il mondo colla 
Primogenitura , e dignità ecclefiaftiche,fi riduflèa 
vivere in eftrema povertà , con (òmmo godimen- 
to del Tuo fpirito . 

La camera , che fi eleffè in cafa del Principe (uo 
padre , appartata da ogni altro nel luogo badò 
del palazzo, come s’ ha detto, non avea altri ad- 
dobbi , che poveriflìmi : apparendo minore ad ogn* 
" altro lérvo di cafa: anzi col mancamento di mol- 
te 
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tc cofe ncceflàrie al vitto umano, e civile. Quel- 
la poi, che ekflè frà CoQvi venti , non .vedeva!* 
fornita, che d’ una fempUcc Croce, con una pie* 
cola immagine della Ss. Vergine , e ima Tedia 
vecchia. 

Il Tuo citeriore Veftimento era quanto mode- 
llo , altrettanto povero ; poichèi non. usò mai feta ; 
ma la vede talare di viliilimo rajo ,o feotto ordì, 
nario. Era fuo coftume portarla per lungo tenv 
po vecchia, c rappezzata; e a gran forza tal vol- 
ta, allrecco dalla necell]tà,ne pigliava altra nuo- 
va, 11 fuo cappello era’ ftmppc grande, nw con- 
fumato dall’antichità. Le fcarpe Tempre lacere. 
Le calzette tanto logore , che tal volta moftra- 
van la carne. 

Per molto tempo portò le vedi di fpttp tanto 
nel. Verno , quanto nell’ Eftà , di femplice ,tela 
, groflblana;e alle volte di bambagie ; iba .feppre 
vecchie, c lacere. E tollerando gran treddo ne* 

, rigori della più cruda Stagione , ingegnavafi di , 
» occultare la fua neceffìtà . Non usò mai f^zzolet- 
^ to di tela bianca le non nelle celebrazion della 
'Mc(Ta,per decoro del Santo Sacrificio; ma lervi- 
^ vafi d’ un pòvero fazzoletto groffolano di filo di 
Uno, fecondo 1’ ufo delle perfone plcbbee. 

Il fuo vitto fu Tempre rcarfo,e vulgare;e an- 
, corchè liberale co’ poveri , e. co’ fuoi della Cafa 
de’ Conviventi , nulladimeno per ih fteflo non if- 
^ pendeva un quadrino- 

Anche in tempo di grave infermità non vol- 
le ammettere qualche nece(Iàrioridoro dì cibi di- 
■ ‘ ‘ ■ ‘ ' - licati. 
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licati ) preparatigli dalla Principefra Madre : onde 
bifognò tal voltaiche ella (egretatnentelbnimini' 
ftralfè agl’ infermieri della Cafa denajo neceiTario 
per apparecchio de* cibi confacevoli alle Tue ma< 
iaccie , fenza la , cognizione del . Servo di Oio; 
poiché non averebbe in conto alcuno ricevuto ta . 
li cibi, come fi dirà ip ragionando della Tua ulti- 
ma infermità. 

, Concorre Iddio a fecondare i.fuoi dclìderj, che 
nudriva. di vivere in idato di povero , facendogli 
provare. le , angurie d’ una ftrettifliraa .povertà 
nel governo delle Povere di Cifucntes , e Cafade* 
Conviventi ; poiché molte volte fi riduifè fenza 
un quadrino; obbligato dalla neceilìtà a mendi- 
care ; co! ricorrere aU’ altrui pietà per 'Ibvveni» 
mento di dette file opere : e nuUadimeno Egli in 
quelle llrettezze non apri mai la bocca a meno- 
ma querela ; contentandoli di quanto operava, la 
divina Providenza,che difponeva il tutto feconn 
do i Icntimenti del fuo Ipirito. ' • 1 

Non fu men lègnalata la fua povertà di: fpiri* 
to, che initnua nell’ animo de’ feguaci del < Reden- 
tore il perfetto dillaccamento da ogni colà del 
Mondo. Egli fu fi alieno dall’'applicac gli adatti 
del cuore a qualfivoglia cofa>fcerrena,’chc anzi fi 
mollrò (in dalla fanciullezza nemico di quanto lì 
llima pregevole da’ feguaci del mondo ; coqten» 
tandofi di viver nel Mondo, come fuoridel Mon- 
do ,fpogliato. da ogni attettO jChe ad ellò. pocellè 
attaccarlo. Appena fondata la’ Cafa ide’ Chierici 
Conviventi , d’ un fubito abbandonò il Palazzo 

Pa. 
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Paterno per viver lontano da’ Tuoi più ftretti Con- 
giunti in una povera danza ; e ville così daccato 
da' Tuoi) che non s’jndudè mai nè a mangiare , nè 
a dormire nella cafa abbandonata . Sol in elfà ap- 
pariva quando vi fodè portato o dalla carità , o 
dalla maggior gloria di Dio. 

So, che la fìnceritàdel Tuo animo fu di tal tem. 
pera , e cosi libera di patlione , e attacco a’ fuoi , 
che dnza riguardo di fangue,e parentela, non d 
ritenne in oafo di alto rilievo ( che degni ri- 
fpetti m’obbligano a tacere,^ di giudicare contro 
a’fuoidretti Congiunti, per non violare le leggi 
del giudo : modrandolì nello dedò tempo quanto 
retto ne’ Tuoi giudizj , altrettanto daccato da ogni 
adètto a’ Parenti. 

Si dcfe queda fua povertà di fpirito alle cofe 
fpirituali , vivendo didaccato da ogni conlblazio-- 
ne, e follievo, che potedè raddolcire in qualche 
maniera le pene , che accompagnano la vita de’ ve. 
ri Imitatori del Redentore per acquido di merito. 
Quindi ebbe a confedàre a perfona Religiofa Tua 
, conddente , che 1’ atteda con ammirazione , che 
Egli nelle gravidìme angudie , a’ quali fu in ioni- 
mo grado fottopodo,non fòlo non procurava re- 
fpiro,con isfogar l’acerbità delle Tue interne pe- 
ne con pcrlòne viventi, ma ne meno collo dedò 
Dio, per non ricevere dalla fua Divina pietà al- 
cun follievo ; contentandoli di penar lòtto il pelò 
delle Tue Croci , con un puro patire . Siccl^iè il no. 
ftro Servo di Dio vide in tutto il corfo della fua 
Vita con un perfetto fpogliamento di quanto era 
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conofoiuto da lui meno di Dio, per aVer tuttofa 
Dio, che può felicitare 1* aoime, che ai|>iraQo foy' 

Jamcnte a Dio. f 

CAPO XV. I 

- t 

Velia fr afonia Umilt'a del Servo ^ di Dìo\ 

I 

U Na delle più fegnalate virtù , che fi ■ vide «i 
maraviglia riipiendere io modo particolare* 
nei noilro Servo di Dio, fu T umiltà, e badò Tea-/ 
cimento di iè (ledo : e (i conofeerà maggiormeo*' 
te fpiccare in lui quadra virtù, quando fi-ridetta^^ ^ 
alla nobiltà della Tua chiarilJima profapia. Egli 
però trionfando d’ ogni grandezza , e fallo del ; 
Mondo, che può invanire i malaccorti mortai i» 
volle far la Tua comparfà in mezzo alla Città' di- 
Palermo, come fodè un de’ Preti più poveri,cdi' 
bada lega . Quella virtù lo perfuafe a rinunziare 
la Primogenitura : quella lo (pinfe a fare un ge • 
nerolb rifiuto del Veftovato di Patti, e d’ ogn* 
altra dignità eccleda dica, che gli fu odèrita, len« 
za Egli ricercarla; con quelli umiliffimi Ibntimentiy 
che ti (òn riferiti a Tuo luogo ; riputandoli indegno 
d’ ogn* ombra di onore ; e lènza quei Caionci ne- 
cedarj a quelli peli. 

' Il primo, cui cadelTe in penderò di promover* 
lo alla dignità Vefcovale ,Hi il Ducaci UdedaVi. 
cerè di Sicilia; poiché andata un giorno la Pria* 
cipeda Madre nel Reai Palazzo , il detto Viceré 
udendo dalla (Vu bocca , che 11. Aio Primogenito 
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rinunisiatai la- primogenitura , avea abbraccia, 
ta lo ftatb ccclclìaftico ,'.e s’ era applicato, agir 
ftucJj, fi dichiarò, che volea nominarlo per Vefco- 
vo al Re Cattolico . Ritornata a cafa la Principef- 
fa,manifefl:ò, rinteozione del Viceré allo fleffò 
D. Giufeppc. Tacque Egli a quello avvilo ; ma la 
fera^dilcefo nella, Cayallarizza del Palazzo , fi die. 
de a fcoparlarindi copertali la tefta io quel puz- 
zolente laogo con uno fehifofo cofano ; ivi fe ne 
ftette orando in ginocchio tutta la notte . così ' fu 
ritrovato la mattina dal Famiglio, che llupito a - 
qnella villa, andò a riferire il tutto alla Princi- 
pc^a fua Madre . Efla a quello fatt,Q, che agli oc- 
chi fuoi appariva in afpettodi ftravaganza , volle 
portarli allo Hello luogo: e interrogatolo del perchè 
ivi .fi.llellè a quel modo , rirpofe : che non fi làreb^ 
be da qnel luogo partito, le non ritornafle al Pa« 
lazzo Reale, e non didornalTe la mente del Vice- 
ré, dell' intenzione manifellaca . Indi Ibggiunfe: 
5 ’- IO Mou fon èafìtvolc éd avtr cura di me Jte£o , per 
accertar la mia eterna falute ^ come poffo aver cura 
degli akriil-Tanto Eglidilfe; e la Madre per rimuo- 
verlo da quel luogo immoodo, fu aftretta a prò- 
mettergli di ritornare al Palazzo per , impedir la 
fua promozione . 

Quando feguì la elezione in fua perfona di Ve- 
feovo-di JPatcipdopo.aver tollerato coti invitta 
collanza i combattimenti de’ Tuoi Parenti , e in 
particolare della Madre, che avea l’ occhio agli 
avanzi non men del figlio che, della famiglia; 
Egli liberato dal pericolo di ricéver) quella dignità 
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colla renunzia,per raccoglier difpregi nel tempo 
ftellò , che gli erano offeriti onori , lì portò alla 
Marinateci ivi comperata una buona quantità di 
pignatte della citta di Patti , ove fe ne lavoran 
d’ ottima qualità , ne riempì una biftccia , e con 
quella, recatali fulle fp 3 i|le,andò per- la Città fi- 
no al' palazzo della 'Madre; a cui lìprelcntò con 
dirle, che le avea recatole pignatte di Patti per 
provifion della cafa. Nè gli mancarono in tal fatto 
rimbrotti , e ■ vilipehd} , come Egli arcleaCcmentc 
bramava» - ■ c,;-. ;••••■ ’-v, 

Da che' vedi 1’ abito ecclefiaftico non volle mai 
andare in carrozza , quandoché non* gliene man. 
cava nella cafa paterna: ma fèraprc io ogni tcm' 
po, cosi eftivo, come d’ inverno, e in tenipo di piog^ 
già, Tempre andò' a piedi feOza- curarli di lun« 
ghezza di cammino’^. Molto meno u«ò mai)fedta , dù 
cendo : non convenire , cbe un Uomo anda£è Jnili 
/palle d’un altro Uomo sfatto ai immagine , ejimiìi*, 
tuiine Hi Dio. • * -v -'v ^ 

, Graziolò fu 1’ avvenimentoVohe gli accadde con 
un fervo del Padre : quelli vedendo , che fpregiavi 
ogni commodo , volle almeno , che fecondo la 
Tua condizione , folle accompagnato da un fervo; 
e gliene allègnò uno , che gli andafiè apprelio, 
fenza farne confapcvole il Servo di Dio. Accor- 
toli però D- Giultppe la prima volta del fervo , 
che gli veniva dietro , l’ interrogò , che cofa an» 
daflè facendo . Rifpofe il fervo ,' che era flato co- 
mandato dal Sig. Principe fuo Padre di venire a 
fervirlo • Ma Egli dilTègti , che fe ne tornallè a 
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cafa , poiché non v’ era neceJicà , che andadè feco; 
Ubbidi il fervo: ma ricornaco a càfa , c veduto 
dal Principe padrone, fa da lui riprefo per aver 
lafciato^folo O. Giulèppe . Si (cusò egli con ma- 
oifeilar^ 1’ ordine datogli dal Servo di Dio . Ma 
gli fu impòflro , che. ancorché Egli, non voleÀ, 
pur r accompagnarfè , lènza più lafciarlo loto . 

Così fece altro giorno il lèrvo : di che accorto- 
li D. Giufeppe, altra volta gl’ impofeil tornarle* 
ne a cafa» poiché. non v’ era necedità d’ accom* 
pagnarlo : cfpolè l’ ordine del Principe il fervo; 
Aggiungendo , che trargrcdendolo larebbe ilato 
galtigato,e forfè licenziato dalla cafa . Allora il 
Servo. di Dio per ubbidire al Padre, e non pre- 
giudicare r umiltà, da lui tanto amata :dunqqe, 
rilpolè , mentre il signpr Padre così vuole, andate 
voi avanti , ed io verrò appredò . Intcfo ciò dal 
Principe a relazione del lèrvo , cefsò di comanda- 
re al lèrvo di accompagnarlo , per dar luogo all’ 
efcrcizio deir umiltà dei dgiio . 

' No gli ulcì mai da bocca parola della Tua famiglia, 
e nobiltà: nè modrava minimo feocimento con- 
tro coloro , che moftravano far poco conto di lui, 
o il djrprcgiadèro con parole pungenti, o il ca- 
ricadèro di villanie • . 

- Anche 1’ ombre degli, onori, el dùbio d’ incon- 
trargli eran con ogni dudio sfuggiti dal Servo di 
Dio : più accorto Egli in fchivarli , che altri in 
procurarli . Avendo venuto da Spagna un difpac- 
cio reale con*ccrta mercede , procurata per loc- 
coifo delle Aie povere , un Sacerdote , che ne prò- 
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curò r efecuztonc apprelToil Secretario del Vice* 
rè.nferì qaaato avea operato al Servo di Dio, 
£aggiuag«ni<jgli ,ch:ì a maggiore accerto dell’ af« 
fare era bene, che figli anche andadè a parlargli. 
Xo,rifpofe D. Giufeppe,fo/<r6^ vaca prèfentemen^ 
ie il l^ejcovato di Sìracufa . Ma ripigliò il Sacer- 
dote, io Minierei, che doveflfè accettare il Vefco- 
vato , quando gli fbdè odèrlto fenza procurar- 
lo: tanto per dar qualche follievo alla Tua cafa , 
quanto per foccorfo dalle Tue Povere . Anzi , log- 
giunfe , il rifiuto potea eflère attribuito piò tofto 
a fuperbia,che ad umiltà; potendoli da taluno in- 
terpretare , che Egli rifiutava l* offèrta , perch è 
pretendeflè cofe maggiori . Ma il Servo di Dio 
con animo rifolutilllmo altro non rifpofe : N? ora^ 
7tè mai. 

Pollò Io, che ferivo quelle memorie del Servo 
di Dio,acteilare,che nel celebrarli la fella di S. 
Francelbo di Sales nella Chiefa dello Spedalètto * 
fui invitato a celebrarvi la Meda, eden do (lato 
ordinato pochi meli prima Sacerdote . Vi fu an- 
che invitato il Servo di Dio : ed inlieme entram- 
mo nella Chiefa nel medelimo tempo. Venuta 1* 
ora del celebrare , Io , come era il dovere, volea, 
che il Servo di Dio celebrade prima , tanto per- 
chè Egli in ogni conto maggior di me e per età, 
e per condizione; quanto per la venerazione , in 
-che l* avea. Ma nè Io, nè altri Sacerdoti- prefen- 
ti fumoìo hallevoli a parfuaderlo di celebrar pri- 
•mt: onde Io per non impedire gli altri Sacerdo- 
.ti, che dovean celebrare in appredò , fui collretto 
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brar prima ; vincendo la fua umiltà , che volle pò- 
/porli ad un’ inferiore. 

Appariya manifeUamente quella fua ."niltà 
nell citeriore ; poiché le fue vefti anche neltem* 
po , che abitò Prete io cala del Principe fuo Pa« 
dre,eran di vililfimaqualità,come fi ha riferito. 
Nella Cala de’ Conviventi avea il lòlo titolo di 
Superiore , poiché fi diportava come follè il più 
ballb fratello di Cala . Quindi non isdegnava di 
Icopare i corridori , ripulir la cucina y e lèrvire a 
tavolaJ Padri. Per qualfi^^oglia necellìcà, cheavei; 
fe avuto in camera , non permife mai , che gli fof- 
le recato da altri , ciò che ayea di bilbgno ; iìgli 
ftellb andava colla brocca al fonte per provedcrlì 
d’ acqua : e colla lucerna a prender 1’ olio dalla ‘ 
cucina. Egli llellòlbddisfaceva alle proprie necel^ 
fifa » anche nelle più vili , e umili opere y e in que- 
ll i balli elercizj era il primo ^ animando gli altri 
coll’ elempio; Non volle mai elènzione alcuna: 
nell’ ordinarie indilìjofizioni non volle ammettere 
minima parzialità ne’ cibi , contentandoli del poco, 

© ^roflòlano , che s’ apparecchiava agli altri . Per 
piu anni portò in cafa una Ibpravelle di ruyido 
panno, rattoppata, e piena di cenci. 

Coftumava il Principe Padre celebrare ogn’an- 
no la fella di S. Anna nel fuo luogo nella con- 
trada della Bagaria, alla quale vi volea D. Giu- 
seppe ; ripugnò Egli fui principio d’ andarvi, ma 
vinto dalle lue pricghicrevi fi portava, con alcu- 
ni de’ luoi: ma nel tempo del mangiare non vol- 
le mai lèdere a tavola cogli altri: ma lèrviva quei, 
che mangiavano. t* 
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■L* andar limofìnando per le pubbliche ftrade , 
colle bifaccie in collo per raccogliere il pane , por* 
candolo al luogo di Cifuentes : T andar col Tacco 
Tulle fpalle per macinare il frumento al Molino, 
e fare altre opere bade , nacquero non meno dal- - 
la Tua carità , che dal dedderio della Tua umilia- 
zione ; abbracciando più che volentieri le occafìo* 
ni , che lo portafTero al proprio difpregio . Anda- 
to un giorno al Monallero di Santa Caterina, 
per domandar la limolìna per le Povere Ritirate 
nel Tuo Confsrvatorio di Cifuentes ; una di quelle 
ReligioTe gli diede una pignatta ben grande piena 
di ciambelle , per portarla al Tuo Ritiro. Credea 
ella, che chiamade qualche garzone per farfela 
portare: ma vedendo, che le la pofe fotto al man* 
cello per Egli dedb recarla alle Tue povere , gli 
didè:o che liete bello così P. D. Giufeppc :• bal- 
late -ballate : non dette piu il Servo di Dio per 
non perder quell* occadone del proprio abbada- 
mento : onde in quel pubblico parlatorio , ove 
sran molte genti , recatad in teda la pignatta, in- 
cominciò a ballare, eoo largo rilb di tutte le Re- 
ligiofe,e d* altri, che d trovarono in quel luo- 
go. Indi fitta a tutti riverenza, fé ne andò, por- 
tandod lotto al mantello la pignatta dno al detto 
Reclulbrio , per oltre ad un miglio di cammino» 

‘ Ed in vero era Tuo dudio particolare !’ atten- 
dere al difpregio di fe dedb : e confìgliava quan- 
ti Egli guidava nella drada della più alta perfe- 
zione, al attendere con didinta attenzione a que- 
do efercizio ; perchè fondamento d* un grand* 
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edificio rpintuale ; come Egli eoa efatu diligen* 
za praticava* 

Tanta fua umiltà, che trafpirava nell* eHerìo* 
resegli è certo, che oalceva dall* interno cono- 
feimento; confervando un viliflìmo concetto di 
fé (leflb : onde fi confeflava indegnilfimo e fol me- 
ritevole d’ ogni diipregio. Mentre era in cala del. 
Padre era dercizio d’ ogni giorno il recarli in ma- 
no la feopa , e fpazzar la Cala , la fcala , e 1* entra- 
ta del palazzo , e in fine la cavallarizza , che ripu- 
liva dell* immondezze delle beftie , e per compi- 
mento metteafi boccone colla faccia nelle più feti- 
de fordidezze. Quell* elèrcizio face a ben mattino, '' 
prima che comparìflero quei della balia famiglia, 
a* quali toccava 1* uffizio detto feopare , per non el- 
fere oflèrvato ; elleodo mallìma d’un vero unito 
il nafeondere la ftefia umiltà efercìtata. 

Pallàto alla Cafò de* Conviventi coHumava^or- 
tarfi all' Oratorio della Congregazione , e chiama-, 
tifi quattro, o più ragazzi della vicina Conceria, 
fi mettea brancolone , come un viliffimo giumento, 
con una catena al collo , e corona di fpine fui capo; 
e faceafi da due (Irafcinare, e da altri due facea 
batterli colle dilcipline . Faceafi poi fputare io fac- 
cia, e metterli i piedi fopra la llellà. Ripugnava- 
no talvolta quei garzoni di far quello efersizio: 
ma Egli llimolava la loro ritrofia , con dir loro , che 
in ciò fare acquillavan gran merito apprello Dio; 
elfèndo Egli un gran peccatore : e per allettarli a 
profeguire quello efercizio, e a non palefar quan- 
to faceano, ripartiva loro alcuni quadrioi . Un di 

que- 


Digitized by Googic 



Cà^oDecmoqnÌHtol 8^ 

queftt, che era firequenCemenCe « queA* affare i(T>! 
vitato, non ha lafciato di raccontarlo con amanira* 
zione , e con accufare la Tua fèmplicicà . 

In una fua Congregazione fccreta , gli fcappò 
dalla bocca più volte con gran fervore: cbejòn vi- 
le ! che fono indegno ! s’incolpava di cffere un gran 
Peccatore , ed un ipocrita': ora profferiva que- 
lli Tuoi umiliffìmi fencimenti con una tale energia, 
che moftrava nefcergli- dal cuore , e dal ballò Cea- 
timento,'dhe avéaidi fe’ (teilò: e poiché amava' al 
maggior fógno' la propria«abbiezione, pregò ifóante- 
mente il Signore , che il Faceffè' morire fvergognaco . 

' Cogli flefli umiliffìmi lènti menti icriilè ad una 
fba Penitente Religiofa in una lettera de’17. .Gen- 
naro del i 5S7» attribuendo a’fuoi peccatila tenta- 
zine,con cui era fieramente combattuta: Credo cetm 
iijjìmo , Egli dice , che Jòno i miei peccati , che opera- 
jto tali cojè , e che donano tanta pejfan^a al Demonio fi- 
fra le Spojè di Gesù Crijh . Keramentt conofeo ycte.r 
qUt(ìa vita è una valle di lagrime : ed Io piti tTog^n al- ' 
tre non doverei far altro che piangere ^ Mentre no» fi- 
no folamente di danno aU'anima mia ; ma ancora a 
quella (T altri . Son rijolua farvi quejio figlio tutto 
bagnato di lagrime, perchè no» mi. conviene ejfer di 
prejèn&a . ed in' fine Ibggiunge : non confiderai e quem 
Jie parole come 'ufiite dàlia bocca d'un infame Pecca- 
tore, come fin’ Io, ma come dettatemi dallo Spirito Santoi 
Scrillèaduno del fuo Iftituto de’Convivcnti ,in oo- 
cafìone di una tempeffa di colè contrarie : h'topre-< 
gando Dio, che guardi i f)jiei peccati , che certamen- 
te ne fin la caufai e fe Io ho peccato , h filo devo fi-' 
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re la penhema ; Ego fum qui, peccavi Ego inìqui., 
egijomnes i/fi quid fecerunt ì ■ . 

Da quelli umilifiìmi (èocimenti non diicordavati 
l’opere, poiché in ogni occafìone cercava referci. 
zio del proprio abbaifameoco > c di avvilirli a piè 
di tutti .. 

Nel fare ogni fettimana > come era in coltume 
neiriftituto de*Conviventi, Telortazione domedica 
a* Tuoi ) dopo TaccuTa ,che pubblicamente facea deU 
le Tue leggieriUlme imperfezioni, chiamandoli Ican., 
dalofo , e Peecator vilillimof buttava!» per terra , 9 , 
baciava i piedi a tutti : e codriagea< anche tutti > 
col precetto d’ubbidienza , che gli calpedadèro la 
faccia, lo fputacchiaflèro , e glideliero delie guan- 
ciate .. Keirultima efortazione , che fece a’ fuoi, do- < 
mandò perdono a tutti de’ l'candali , c mai’ertm- . 
pj dati , dicendo , cllcr villuto fra clFi, come lupo iti 
mezzo alle pecore. Neirultima infennità elbrtato 
a comunicarli ogni giorno per Tua cunlblaziope-. 
Ipirituale, rifpondea , non ellcrnc degno: anzi pian<- " 
gea d'aver celebrato ogni giorno. Tanto erailbaf-‘ 
Ib fentimento, che aveadì fedellò; e pure era 1’ 
anima Tua ornata delle più rare virtù , che polfàn 
rendere gradevole agli occhi di Dio lo Ipirito . 

Fu ammirabile la Tua Tanta indudria nel copri- 
re la Tua perfezione, dudiandolì con ogni diligen-" 
za di occultare il Tuo l])iriCo , e ciò , che potelfe nful- 
tare io iftima di Tua perfona ; onde nacque il poco 
làperfi della Tua vita, i e delle grazie, che Iddio gli 
comunicò; poiché coiTefatta diligenza phe pratica- 
va nel cuftodirfi, non gli ulcì mai volontariamente 
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dalla bocca parola, dalla quale potelTe argomentae* 
(ì in lui qualche colà di buono. Qjaaace voleedo« 
vea fare qualche colloquio fui li ac deU'orazione, 
trohcavalo talvolta nel meglio , per occultare gl* 
interni affètti, che gli venivano futla lingua raman- 
do il confervare occultillìcno il Tuo iuterno , Quin- 
di facendoli memoria delia vita nafcofa di Cnilo 
noftro Signore , gli lì vedean fcorrer dagli occhi 
le lagrime; dando luogo a conghetturare, che figli 
ilimadè il più pregevole delle virtù , quel che li 
tiene celato : cl più foave delle vilìte del Signora 
doverli confervare occulto , come avea praticato- 
il Divino Maellro, 

Per quelli Tuoi lèntfmenti non permettea , che 
alcun de* Tuoi elercitalfe alcun* atto pubblico di 
mortificazione ; volendo , che li Hudiall'ero occultar 
dentro il proprio cuore il telbro delle virtù , per 
non efporli a pericolo d* eflèrgit rubbato dalla 
vanagloria ronde coflumava dire le parole del Sal- 
mo 44» Omni: gloria ejtés fili* Kegif ab imus r Co- 
me praticò figli con' mirabii vigilanza in tutto il 
corfò della Tua vita. Configliava però 1 * elèrcizio 
della mortificaziooeinteriore delle proprie pallio- 
ni, io cui oonfifie la fódezza delUpiù malScGÌa,e 
ficura ferfezione . 
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C A P O XVL- 

; ■ - «' „ 

, D^lla Pa%,ienx»a , e Man/fietudine del 

Servo di Dio» 

• * ” f 

C Hi è Vero umile , ed ha chiara cognizioa di 
fé fteflò , non v'ha dubio , che tollera con pa- 
zienza quanto gli avviene di contrario , cornei il < 
tutto da luimeritato.il noUro Servo di Dioiche, 
nudri Tempre nn ballò fentimento dell* elfèr Tuo», 
n fegnalò in modo aliai dipinto nella virtù ideila - 
pazienza; econfervò in tutta la vita unamanfue-» 
tudine ammirabile; ed ancorché Egli folle di ha*' 
cura calda; nulladimeno dal vederlo imperturba- 
bile (in ogni lìniUro accidente, potea giudicarfì, 
che foUè più tolto tìeminaCico,chedicomplelIìo-' 
nefbcofa. < ■ • 

Fole in efercizio quella virtù lìn dalla Tua età 
giovanile . ConfelTa un Tuo condilcepolo , che meo* 
tre Egli ibltenea nei Collegio della Compagnia di ^ 
Gesù il grado di Principe dell' Accademia', nelle 
pubbliche difpute , e circoli ,'più volte da Giove^ 
ni indilcreti era ferito con parole pungenti , e di- 
spregi : ma Egli ad ogn* ingiuria Tempre li mo- 
(Irò lo ItelTo , paziente , e manfuetilllmo , .e- come 
inalterabile. 

Ne’ rigori del Verno ,|{c fervori' dell’ Ellà non 
gli ulcì mai parola di lamento, o di tedio. Non 
moftrò minimo Tegno di animo addolorato nelle 
infermità , (pene acerbiifim^ , e travagli , che TalTc- 
diacono di continuo in tutta la vita. Vdiva tal 

; ’■ voli 
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Volta, che le pot^flioai ' della fua ‘ Cara de’ Coia« 
viventi per lo tempo-rotto , foflero andate in ro« 
vina , fenza fpepataza* di raccoglierne - almeno le 
fpcle fette od coltivarle: ed Egli con un alzata d* 
occhio a Dio, raflcgnato alla divina 'Volontà , ^ one* 
riva al SigoorcQgoicalamità,ftnzaombtadi(}ti^ 

rela w ■ Più volte ^li' avvenne , che per -la^ culturali 
detti prcdj pigliaflè in preftito alcun danàjó'péftf 
renderlo poi co* frutti, che ne fperava : ma non 
raccogliendo il bilògnevole per lo rigore de* 
pi , gli Tettavano i debiti fdoza>pOterh fóddisftreàj 
con fua gran pena j ma co&‘(bmma' ^:^enza7 In- 
un anno andato a vifitar la vigna del piano detto 
della Stoppa , ritrovolla ben carica, in'tèmpo di 
maturarli le uve. Se 'ne conlòlò il ServodiDiojl ' 
e ne refe le grazie al Dator d’ Ogni'* bene ‘; pcn^,' 
fando, che col raccolto' abbòndanie avercbbepo* 
tuto foddisfer quanto dovea a’ fuoì creditori. Ma 
che ! ridottoli alla cafe di qmella pollèlltone, nel' 
portarli ad una >fihettra', vide con gli occhi propj’ 
cader giù una Biriofe, cd improvifa temprai 'di^ 
grandini, che tuttafdevaftaron la' Vigna ,Cótrpie^J 
no Tuo danno Alzati Egli allora gli occhi al CieM'' 
lo , altro non profferì ,- che le parole del » pazien. 
tillimo Giobbe : Domìvus 'dffdif ; DomìnUs- àhfìttìit l' 
ftt nome» Domini 'Terminata' là gi’à-j 

gnuola,lcefe giù dalla cala, e ritornato' alla vigntf ' 
con una canna nelle mani,Qffèrvò la gran perdi- ; 
ta fatta, ma’ fenza perder punto della luà intcr** 
na ferenità • E coi girare intorno ollèrvando ieral-*^ 
ci delle viti Igan'gherate dallh violenza delle gratS 
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dini, colla canna» fi potè a rimetterli a fuo luogo, 
c. d’. un fiibico fi attacccav^oo pfodigiofanìcQtea* 
ponchi ,ida’; quali erano ftati idiCvelti. Il che fc 
ce ancora in una vigna vicina . Venivano tal 
Yplta i fuoi Creditori a domandargli quanto lor 
fi.dove^ ,ma con termini incivili , ed infoienti ma 
f^li pon^perdea maija fccenicà c dell' animo, e 
pel volto.-, ria ». . - 

Sarebbe ma feria di lungo racconto il narrar mi- 
immeofis fatiche , che gli convenne 
lonerire pel mantenimento delle due opere fonda* 
‘ Cala de' Coaviventi ,• e del Refugio del- 
ie rovere di Cifliences. Balla lòl dire in genera- 
le , che il Signore ad acerelcere il merito della fua 
pazienza , caricò a falci, le croci Ibpra le lue Ipal* 
le, da lui portate con invitta tolleranza’. Non paf^ 
, che. Egli ipdefefiàmente non trava- 
gliane per gl* interellì tanto temporali, quanto 
ipiricuali di quelle due opere : e pure il Tuo Ipi- 
rito,non fi conobbe mai oppreflò fottola mole di 
tanti, e continuaci alFari,da,lui portati fino alla 
fi ac, della fua vita.fenza giammai lamentarli fot- 
Co a un canto pcfo. ’ 

Io varj accidenti cnollrò a qual fegno foITè ar- 
rivat^Ja.fua gran pazienza,. e quanto avellè pcr- 
fettam.ente . domato . ì moti della natura . £f- 
fendó ^infermo a letto gli fu ordinato dal Medico 
il pigliare un brodo , in certa ora determinata ; 
l’ipdilcreto Infirmiere tenendolo apperecchiato, 
glielo porle nel tempo dovuto, fobico che fu le- 
vato dal fuoco, cioè 0’ dire quafi bollente; lopre- 
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le il Servo di Dio non fenra graw tocrtwnto, peif 
elTere in eccello caldo, comc^s’olIcrvò'poi'dagU 
effetti, che fece : ma Tenia che Egli profl[èrilIè paro- 
la di lamento : facendoli conofcere imperturbabi- 
le negli accidenti più fenfibili»* j 

Così, fece conofcerfinclfawenimetìto'fegoehte. 
Un Uom di Campagna' , che avea' in cara alcuni 
fuoi buoi nel luogo di CifueDtes, per rua trafcu- 
rateaza ne fmarrì due :<onde un. de’fuoi Convi- 
venti fece carcerarlo'.' La. Aipglie del tGàrc^rato i(l‘ 
averne ravvilo montò im tanta collera -Che àhdcv 
in cerca del noftro Servo'idi Dio, péri i&fbgW con-’ 
tro di elfo i faoi. fdegni;! ftimahdoìo i Autore ‘del- 
la prigionia del Marito .' Dopò luogo rigirb**gli' 
avvenne di ritroyarlò.ih'una ftanza del Palazfeò-' 
Senatorio', dellinata ad ordinare ì conti del pub^^ 
blico , ed entrata conie una furia , fò favvéntÒ' 
contro con una tempefta d'ingiùVte , e villanie 
come le fuggerì il bollore della Tua indomita-^>aE^ 
lìonc v.Ma Di Ginfeppe-fi tenaerilirtmoliile'ad Uìi 
dirla , fenzà; alcun fogno dir turbaafon& ;'>e.:conP 
fommò’ fliupore di' quanti tì trovaifoh prefenéi» 
fpettatori della fua. inalterabile nHinfiieti^ine . '• 

. Maggiore Ib’raafi quel Iche gli avvenne. eòa al.' 
tro f perchè Alo' fìiddfto ^ 6; betieACatW ne l fuò 
tutò,poidhè a proprie Ipefe manrenutò'lCoftu-’ 
ma va trattenerli fìnita lamenfa co'AioiGonviven-' 
ti , per lo fpazio di circa un’ora, in religioni ricrea-* 
izione nello ftelTo Refettorio .Un giorod tefminaì^ 
ta'igià la menfa^ un di ellì ,■ non $ò per qualrno. 
tivo /cominciò a 'Vomitare, contro di lni', lènza ve«? 

lup 
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run jrifpetto , che aimen gli dovea cotne a fuoSu*> 
periore, cento .viliaoie di £accia, a faccia, in pre- 
iicnza degli altri ; dicendogli fra gli altri in(olenci> 
rimproveri , che egli era un'Uomo, che operava 
con finzione, per rifìpetto.'. umano. , e fenza ve- 
ffàgio'di prudenza } Jn: Cutta V ora di:^udia ri* 
creaziptìe altro noni fece, che fcagliargli contró cU 
lunniej irragionevoli , come sfoghi d’una fregola* 
ca, pallone 'V Ma il Servo. di Dio fedendo 
via fopra di.eflà, 

(lava a;!fcpi}irb>:Tcn!za:Kh'r:-pi(ri^a v con' volto ftre« 
DA ». edjiOCchi.^ balli Vl.fècoodo il- fuo coilume .8 
mentre tutti gli. altri. dtnmiravano , eia fuaman- 
(petudine , e l’infolehza del. calunniatore . Finita 
ror9( della jricreaeicme ; s’alzò ! in .piedi quietamen- 
te ,{termkiasidoIa. .col dire iecondo il folito fini* 
mcRto • Tu^ autem D»e mìjérere mbis z e rifpoa* 
dendO'gli altri: f>ea^r4ri4f , foggiunfe l'orazione ; 
Jfgimiéf ZrstUf nè poi., nè . in altro tempo 
in.appreflò ji icdoimai alcun rifentimento ,nè mot* 
^(dopra;Un traf^rfb cotanto ftomachevole* .. .1. 

, Mentre dimorava in cafa del'Padce ,glt fi gene* 
iò una fiftola ,ip . parte ben dilicaca del corpo , 
oyp bHògnòi: applicarvi iili:&ioco.8r; all’ operazione 
Corthentofa I deli mimico come fhifisde infenfibile, 
non. diede' ;aicuti luogo allonsfogo déll’v acetbiffi- 
ino dolorei, ma, bensì a feotimenti dcU’umiltà, di- 
cendo ;al Signore : Igne me eseamin^Jii , ^ ùiventa eji 

ly, Olio ui iJ c.i . 

Altra , volta. gèneratafi: unta poflema.neliuo gi; 
l^cchio'i fu ncceffanOi,i)she il Chàrurgo.gli'ap* 
. ■ P>‘V ' 
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plicaflè un botton di fuoco : e per efTec la parte 
del ginocchio più dura , anzi iacallita per lo Tuo 
continuo orare , vi volle qualche tempo finché il- 
fuoco giungeffe alla parte marcita : onde venne a 
rifultarne al Servo di Oioefiremo dolore. Nuila- 
dimeno Egli (offrì il graviilìmo tormento > fenza 
dar minimo fegno di pena . 

Ma di fimili atti della fua pazienza , ci converrà 
darne più d’un’efèmpio nel racconto della fua ul* 
lima infermità ; mentre altre maggiori prove di 
quella virtù ci avanzano a narrare in quello Ca- 
pitolo . Mentre una volta ad occhi balli cammi- 
nava, conforme al fuo collume , per la llradadel 
Callaro , fu urtato da un Cavallo , o per poca 
accortezza , o poca pratica di chi lo governava ; 
ficchè colla violenza cadde al Servo di Dio da fb- 
pra una fpalla il mantello , e poco mancò , che 
non cadelTe anch’Egli . Ma l’ indilcretezza di chi 
lo cavalcava , in vece di far le fue fculè col no- 
(Irò D. Giulèppe , gittò contro di lui la colpa , 
chiamandolo cieco , perchè non fi fofiè accorto del 
Cavallo, che gli veniva addollo . Ma Egli fènza 
rifpondere , altro non fece , che raggiuftarfi quie- 
tamente il mantello Tulle fpalle , e fenza dar fè« 
gno di turbazione, feguitò il fuo cammino. 

Maggiore fu rincontro, che altra volta gli avven- 
ne in altra (Irada ; poiché camminando colia fua co- 
ilumata modeftia , fi avvenne in uno di bafi^ le- 
ga C chiamafi in Sicilia Cancello ) che (òpra un Tuo 
cavallo portava due travi per diritto; e inavveduta- 
mente con un di cfiì lo colpi m fronte , con tal 

N yio* 
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violenza , che ftramazzollo per terra . V Incivile 
in vece di tnoftrar difpiacere dell^ffèfa fatta al 
Servo di Dio, proruppe in rodici Timptoveri col 
dirgli ; Oh Padre , che ' liete cieco , che non vede- 
vate il cavallo co’travi ? Al veder l’avvenimento, 
e al lèncir Tinfolente rimbrotto un' Gentiluomo, 
che paflava per la ftefla ftrada , non potè ritenerli 
che non fi accendefse di fdegno ; e sfoderato 
pugnale, volea battere, e gadigar Tlnfolente . N(ai\- 
il Servo di Dio nienjie curando l’odclà , corle ad ' 
impedir gl’impeti del zelante Gentiluomo : e men- 
tre il ritenea follecitava I’ indifcreto offènfore ad 
andarfene via: dicendo più volte : dijgra^ì^: nom - . , 
vi è niente. 

Non lì portò in diverfa maniera altra volta 
quando con furia urtato da un vii Facchino , fu 
rifpinto a cader per terra in luogo fangofo ; on* 
de reftò colle vedi iotrifi; nel loto . L’infoiente , 
come Ce Egli folfe 1’ odcib, cominciò a borbot- 
tare contro ii Servo di Dio ; aggiungendo alP 
odèfa le ingiurie : ma D. Giufeppe quietamente 
alzatoli , altro non gli dillè, che : Fratello perdona» ' 
temi, 

Toccan le mete della Tua eroica virtù gli atti -- r 
della pazienza efercìtate negli avvenimenti , che , " 
foggiungo . Nella Chiefa de’Santi Quaranta Mar- 
tiri, dietro la Cafa Profefia della Compagnia di - 
Gesù , era intento il Servo di Dio a recitar gi- . 
nocchione l’ore canoniche col Breviario nelle ma- • 
ni , quando gli s’ apprefsò un Mendico per chie- , 
dergiriimcfioa Ma' égli, o per non alienar la 
' ‘ . ' mente 
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mente dall’ attenfìone alle divine Iodi ; o che il 
fuo raccoglimento foflè cosi profondo « che non 
udillè la richieda , non gli diede riPpolla . Allo- 
ra il Povero quanto importuno , altrettanto im- 
paziente, vedendo, che alle replicate idanze nien- 
te gli dava , e niente rifpondeva ,idigato da dia- 
bolico furore, trovò che dare al Servo di Dio; 
poiché gli fcaricò nel volto un terribile fchiadò 
con tal violenza , che gli fé sbalzar dalle mani il 
Breviario . Non s’alterò punto Egli , che confer- 
vava nel fuo cuore una pace imperturbabile : on- 
de ripigliandoli il Breviario, ripigliò la fua' recita- 
zione . Si rifentì al colpo non il nodro D. Giu- 
Teppe , ma il popolo fpettatore : onde fcagliatolt 
contro l’ infoiente mendico , sì per l’ ardimento 
modrato nel luogo facro , come per la perfona 
olfefa; per la nobiltà del iapgue e per la fantità 
della vita da quanti era prefenti ben conufciuta, 
e volean farlo carcerare ,. o dargli altro gadigo, 
da lui meritato . Allora il Servo di Dio alzatoli, 
andò d’un fubito per quietare ì moti de’ rilentiti, 
pregandoli eon ammirabil mandi etudine a quie- 
tarli , e per l’amor di Dio a non moledare quel 
Poveretto ; e tanto diflè, chel’obbligòa lafciarlo 
andar libero . Indi fenza dimora fo ne ufci dalla 
Chielà per isfugir la lode della fua fodercnza , am- 
mirata da tutti , che ne redarono altamente edi- 
ficati . 

. Simile fu quel che gli avvenne intorno all’ an- 
no 1700. fe non maggiore . Per fovvenimento del- 
• le fue Povere pigliò ad impredico una partita di 

N a da- 
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danajo da uno , che padàto alcun tempo gii fece 
iftanza’ di volerlo rellicuito. Gli promife il Servo 
di Dio di renderlo nel termine di pochi giorni; el 
creditore venne al tempo prefcrit togli dal Servo 
di Dio per ricevere il Tuo danajo . Ma poiché Egli 
(limava dovellè entrargli altrettanta fomma , e non 
potè rifcuoterla, lì fece la (bufa col creditore. Per 
tre volte fece la promcffà in tempi prefìdì il Ser- 
vo di Dio , e per tre giorni fallitogli il difegno » 
bifognò replicar le fcule col creditore . Ma nell* 
uitima'volta, nella Porteria della Cafa de’ Convi- 
venti , lì fdegnò in sì fatta maniera il creditore , 
(limandoli burlato » che oltre il caricarlo di paro- 
le rifcntite , ed ingiuriofe , montato in furia gli 
diede una terribii guanciata . Allora il Servo di 
Dio gettatoli colle ginocchia per terrà , gli of- 
ferì 1’ altra guancia « fecondo il Configlio Van- 
gelico del Divino Maellro Gesù , col dirgli : che 
gliene dalle altra ; perchè così meritava la Tua 
mancanza ; ed egli rinfuriato , non lafciò di fea- 
ricargliela : e fu il tutto tollerato con eroica pa- 
zienza dal Servo di Dio , che non prolFerì parole 
di rifentimento a così enorme , e replicata ingiù, 
ria . Anzi trovandoli a venire in quel punto un 
della Cafa , che portava il danajo defignato alla 
rellituzione , al Vedere Tignominiolò trattamento, 
volea far contro Tlniquo giullo rifentimento; ma 
fu dolcemente raffrenato da D. Giulèppe , col 
dirgli , che non s'impacciafle ne’ fuoi particolari , 
e propri affari ; e prontamente reftituì airoffen, 
fore il danajo : anzi volea anche dargli qualche 
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cofa di più per Io ritardato pagamento' Vbsnchè 
quegli , forfè ravveduto del graveTallo , **jcusò di 
riceverlo. A tal grado di perfezione arrivò lapa» 
zienza del nofliro imperturbabile D. Giufeppe. 

Quindi non è maraviglia fé in altri, e numeròti 
accidenti , ne’ quali fu caricato d" ingiurie , e di- 
fpregi, Egli confervaffè l’ interna pace , fenza om- 
bra di menoma turbazione . Non rifentr mai alle 
impofture , e falle accufe , anche diftefe in memo- 
riali , che prefentarono molti contro di lui a’ Su* 
periori,e Minillri : offerendo in olocaufto di pa^ 
zienza il tutto a Dio- 

Per diverfi legati , e donazioni lafciati alle fué 
opere del Refugio,c Cafa de’ Conviventi , e altri 
affari, inforte delle controverfie , obbligato a difen- 
derli fecondo i termini della giultizia , gli conven- 
ne allo fpeflò comparire ne’ Tribunali : e permet- 
tendo così il Signore, per elèrcizio della fua pa- 
zienza, alcuni de* Min iltri , dimenticati defearat- 
cere della fua fplendida nobiltà , lo trattavano al. 
la peggio ; caricandolo d*‘ ingiurie , con tacciarló 
tal volta d’ Ipocrita , Seduttore , ed inquieto^ 
Tollerava Egli ogni cofa : e non rifpondeva , quan- 
do bifognava,che con umiltà, bocca ridente, ed 
occhi bali]': ll:nza perdere' nè la paté del cuore, 
nè la ferenità del volto; poiché riceveà le ingiu- 
rie , e difpregi come regali venutogli dall* amore- 
vole mano di Dio. Gli UlHziali di (minor conto, 
molli dall’ efempio de’ Miniltri, maggiori , non s* 
arrollìrono di perdergli affatto' il rifpetto', avan- 
zandoli a villaneggiarlo pon tutta libertà . Ad ogni 
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cofa però, il Servo di Dio ri(]7ondeva con ammi« 
rabil lilenzio, accompagnaco.danogolar modeftia, 
e fofferenza inefpUcabile . 

Era una volta con molte calunnie, rampogne, 
ed ingiurie lacerato avanti a’ Giudici , come fé 
£^Ii di corrotta cofcienza s’ ufurpaf/e 1' altrui 
robba ; ma Egli fene.ftava a fentire immobile, con* 
Tervando la ferenità dell’ animo, e del volto. L* 
Avvocato, che era venuto a difender le fue ra- 
gioni , vedendo tanta quiete io una cosi indilcre* 
ta tempefta , non potè ritenerfi di non dirgli : P- 
D. Giulcppe voi che liete di ftucco , che tacete a 
tante calunnie , ed ingiurie ? 

Obbligato una volta a compatire nel Tribuna- 
le della Gran Corte , la petulanza d’ un Procura- 
tore s’ allargò a tanto contro del Servo di Dio), 

. che aftrinfe un de’ Giudici a riprenderlo , e rin- 
tuzar la Tua audacia , con dirgli , che ra£enaile la 
lingua ,.c che doveafl, fe non per altro, qualche 
rifpetto alla qualità del Tuo (àngue. Non apri pc. 
rò P. Giulèppe la bocca , afluefatto a - tollerare 
iìmili incontri , e a roiferire delle ingiuftizie ; onde 
ebbe a dire una volta al Sacerdote D. Francefco 
Ganci, mentre familiarmente gli parlava di fomi- 
glianti zW!u\;BiJhgtta UJciarci levare il mantello da 
fopra le Jpalle Jènt,a parlare. - . 

Appena è credibile quanto Egli tollerafle di con- 
traddizioni da un Tuo Penitente, che vide nell’Ifti- 
tuto de’ Conviventi,e fu da lui e (limato , e in 
molte maniere beneficato : e pure è più che vero: 
e Iddio, dilpofe il tutto per grand’ elercizio del no- 
, ' ftro 
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Aro D. Gìufeppe , e accrcfcimentp n^irabile. del fuo . 
merito. Oa queftp faodivoto Penitente i tentato 
dal Demonio ) entraffè< in capo il .p.enlìero diiVole» 
re cflère (limato Confondatore della Cafa de’ Con- 
viventi ; come vogliono alcuni ; e epe il Servo di 
Dio , in riguardo alla natura , che gli conofcea mol- 
to dura , prudentemente noi permetteffe : o. per al- 
tre fue finiftre , e ftravaganti immaginazioni ) de 
quali fu la fua mente occupata ; il certo è , che 
Egli fi pofe all’ imprefa di contraddire alla gagliar;, 
da le operazioni del Servo di Diorea tal-tìnegli 
armò contro unarilevantiflìina perlecuzione, con. 
cui venne a colpirlo nella parte più dilicata cioè, 
nella riputazione Per operare a man (alva,e pjù 
di nafeofd , ma forfè a buon fine, fi collegò .co’Rc- 
gitori del Refogia de’ Poveri, che a,fua.iftigazm.., 
ne. portarono le:loro iftanzeall’ Arfàyefòovo, affi-- 
ne d’ obbligare il Servo di Dio a render conto 
della /'ya.agiminiftrazione .del con^ervatorio^ d» 
CifuenteBjChe avea governato in più ‘aonii, f: ^i 'i 
' Ad una si inafpettata # e giudiziale richiefi:p^?ri^ 
ftò confufo il Servo eli Dio ; poiché avendo appli^, 
cato delle limofine raccolte per foftentameotode^ 
Confervatorio fomme.rivelantiflìmc, tanto per vicf 
to. delle Povere i quanto in fabbriche, non,;avea 
teti\ito\ conto diftinto del dànajo entratogli « uo-' 
me del Refugio. Ma poi fattoli ,d’ animo , al me- 
glio che potè , riordinò i conti , ne’* quali chiara- 
mente appariva , avere fpefo afiài più di quello avea 
rilcofiò per cofito del Refugio.: e andava credito^ 
re dinotabil fomma; Prèfentati ;i conti, ab” Af^iy^- 

~ feovo. 
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fcovojforon da quelli confegnati a’ Superiori del Re- 
fugio , e da cfli al Contradictorc , che di proprio pu- 
gno vi fece fopra le fue oenfure : ma egualmente 
fciocche,ed ingiufte; quanto che fi manifeftavan 
nate dalla calunnia,' etion dal vero. • 

-Hvrentre però fi preparavano i coati , e dopo 
la confcgna , eran fottopofti all’ efamina , gli ordini 
di continuo venuti al fervo di Dio, con pari ri- • 
gore , ed indifcretezza , ad illanza de’ Superiori 
del Refugio, e ad ittigazione del Contradittore,tìc-^ 
come toccaron le mefc dell’ 'eccefiò , cosi elèrcita- 
ronof al maggior legno la fua pazienza'. Duràro^ 
no quelli combattimenti lo fpazio di ' due anni z 
ma ancorché la fua virtù riportallè lèmpre la in- 
tiera vittoria del .ftnfo ferito fui vivo ; nulladime- 
Do Ia ttura di continuò rintuzzata , e le fetiche. 
tollerate^ gli cagionarono la grayiifima j ed ultima* 
infermità. ' * . • - - < 

‘ May a confufione del fuo Contradittore, portò 
il tempOyChe dopo' la morte' del Servo di Dio' 
p'aflÀtà alle fue mani l’ amminillrazione del Ritiro 
dij Gifuentes ; ed entrato in contefa co’ Rettori del 
Rèfngio , gli fu da efiì domandato il rendimento 
de* conti : ed' Egli fu cofetetto a difender per le- 
gitinio: quanto avea prima calunniato. - 
'" Il procedere di quellò fuo ^calunniatore palsò 
Canto avanti , che fi fece lecito di accufarlo di co- 
là mal’ apprefa al Tribunale del S. Uffizio ; nel 
CempiOyChe il Servo di Dio affifieva ad una fua 
Sorella moribonda , Religiofa profeffe nel Mona, 
ilero db’ Sette Angioli « Fu £gli diramato da’ Si» 

gno. 
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gnorì Inquilìtori: ma prima di andarvi ebbe roc* i 
cafìone di portarfi nella Sacriftia della Cattedra-^ 
le f ove chiamò il R. Sac. D, Antonino Inguagiato 
Benificiato di detta Chiefa,e come gli aveffe vo- 
luto partecipare qualche Aia particolare allegrez- 
za , raccontogli , che era ftato chiamato dal l’ribu- 
naie per T accufa' fattagli dal Aio penitente . Re- 
ftò attonito a quella notizia il Sacerdote, per T 
alca opinione in che avea il Servo di Dio,e pec 
conAderare a qual fegno A foAè inoltrato quel Tuo 
penitente . Ma non è credibile con quanta ilarità d* 
animo ' il noAro‘D. Giufeppe A ftudiò d' elòrtar- 
lo a moderare le Aie ammirazioni rpoichè ogni 
Cofa regolata dalla Divina Providcnza,,dovea ri- 
ceverA con irairegnazione alla Divina volontà ; anzi 
dòn allegrezza; ancorché* folTe fpiacevole al no« 
Aro fenfo • 

• -PrcfentatoA avanti a quel tremendo Tribppale> 
fenza perder la ferenità dell’animo, e del volto# 
al’primo aprir la bocca conobbero > qviei , pruden.f 
timmi Giudici della Santa Fedetla fuà imppenzf; 
onde fo rimandato libero ,!ièoza o^braditafiprePr 
Aorte, non che di galb'go ; perchè conoiciuto fen^ 
za' ombra di colpa • Kitórrtato! al Mona Aero di^l 
Sette Angioli , per continuare r.ailtftenza pila mo- 
ribonda Sorella, dilTe ad una Religiofafcop;, bocca 
ridente : vengo dal Santo Uffizio : e interrogato 
della caiifa; Ibi diflè ^ ma con un modefto forrifo; 
Jui chiamato ^ perchè, accufato da un mio penitente 
per alcune Jùe apprej^oni : e rchiefto, come foflc 
reAató quefto affare , rilpofe : non vi è niente . Mo- 
1 O ilran- 
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ftrando in quefto avvenimento il vero carattcr*; 
di un' amante del patire , che è il gubilar fra le 
pene.' ; ■ 

• Conferendo più volte quella fua perf^-cuzione 
con un Sacerdote fuo confidente , che ne fa fede^ 
parlava- con -una' manfuetudine , e compallìono; 
più che ammirabile del fup Contradittoìre. » •! - 
Di quanto' operava quefto fuo perfecutore con- 
tro il Servo di Dio ne penetrò anche a Roma la 
notizia : e vennero replicati ordini dal Generale 
dell* Iftituco de’; Conviventi che folle cacciatQ 
via, come incorrigibile : ma il Servo di Dio , fcu- 
fando apprellò il Generale il fuo procedimento, tol- 
lerò con invitta pazienza, afpectandolo a ravve- 
derli : e occultò Tempre le lettere .del Generala» 
thè fi trovarono dopo, ia morte del .S^rvo rdi 

Dio» ■<' ^ , 0 *» * l 

- I fboi i^adri vedendo il procedere di -.quèfto 
Contradittore , ne portarono le querele all’ Arsi^. 
vcfcovOjChe'conGfòuta la verità, ordinò di-car- 
cèl-àrfi , e» fottometterfi al meritato gaftigo». Pe- 
hetVando Egli però , -che a quefto fine era- cerca- 
to, per «fuggire lo fcomo,fi portò in apparenza 
di peotitó a piedi del Servo di Dio : ma accompa- 
gnato da due Cavalierivper. interceder <da. efiò »I 
perdóno . L’accollè benignamente D, GiUfcppe , e 
dj dichiarò^ che non era -bi fogno ■ d’ incommo- 

dare quei Cavalieri a far quell’ Uffizio : 1*' abbrac- 
ciò, con tutta amorevolezza ; e foj volle, che. per 
cdificazion de”Padtr> nella menfa vcomune confef-' 
•falle i fuoi errori, cbàciallè, loro i pedi.:L’ efegui 

O Eg*'» 
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Egli, e confcUàndofi colpevole, entrò nelle Iodi 
della carità, e pazienza del Servo di Dio ; ma io 
- fentirne il principio D. Giufeppe , grimpofe dt non 
pallàre avanti , e (bl efeguide la penitenza impofta/* 
gli. Ammirandoli da cucci la fua invitta, e fìngolar 
pazienza . Egli è certo, che quella fìerìlfìma perfecu- 
zione, diede Tulcima mano al lavoro.della fua gran 
‘ perfezione.; ma Egli è altresì cerco,che non gli colfò 
men della vita là refi(tenza,che gli convenne adope- 
rar di continuo nel conlèrvar l’ interna pace , fenza 
.minima alterazióne; poiché dal continuo rintuzza- 
re i moti della naturagli lì generò quella. gravili 
lima infermità, che lo portò alla lèpoltura. ; 

Per Hne per dir tutto, in poco, ricevè il Servo 
di Dio. gravillime mortiiicaziqni , ingiurie , e di- 
fpregi tanto in pubblico , quanto in privato , ma 
con lomma pazienza ; e in tutte le contrarietà non 
ebbe mai a querelarli d’alcuno; anzi in ogni acci, 
dente lì confervò Tempre inalterabile , e quale fco- 
glio combattuto dalle più furibonde tempelle: on- 
de, fu ammirabile, anzi lìngolare là Aia manfuetu- 
dine; parlando Tempre collo fteHò tuono di vo<^ 
mitiiTimo , lènza mai averli oAèrvato alzarla mi- 
.nimo grado, o moArarla alterata. 

£ quel, che è ammirabile nel nollro Servo di 
Dio, e ci fa conofcere, chefoflè arrivato al fupre- 
mo grado della folFerenza , e amor della cróce , è 
che non folo mollrava godimento nel colmo del- 
' le Tue pene , moArandolì più che mai col rilb in 
bocca: ma nelle maggiori angurie, e pene inter- 
ne, nè meno efilava le Tue acerbità colio ftdIbDio, 
; • O a come’ 
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come Egli ileflo confidò ad una Religtofa, dicen* 
do , che il carattere della perfetta fofièreaza era 
di fofìèrire per Dio in fìlenzio , fenza cercare mi- 
nimo follie vo , anche dallo fteflò Dio . 

\ 

' * CAPO XVII. 

'Della Tetiitenza del Servo di Dìo , e mortìfica-^^ 
biotte delle fue pafjioni . 

A Ncòrchè non ci fia noto il diftinto rigore del. 

• le penitenze cfercitate da quefto Servo di 
Dio, per l'efatta diligenza applicata nell'occultar- 
le; poflono però argomentarfi dagli ftrumenti di 
ferro che fi trovarono infanguinatì entro un Tuo 
piccolo Icrrgno, dopo la fua morte. «In ellb eran 
racchiufi e difcipline, e catenelle, e ciliccj, co’qua- 
li tormentò il fuo corpo innocente, e dilicato; ed è 
più che certo averli adoperati in tutto il corfo 
della fua vita . Fu altresì odèrvata la came- 
ra ’ nel Palazzo' paterno , ove Egli abitò fblita- 
lio'per più anni, tutta fpruzzata di fangue : fe- 
gni ben manifcfti del mal governo che facea del 
fuo corpo. Si sà, che il P. Arcadio Perramuto 
della Compagnia di Gesù , mentre fu fuo Coofef- 
fore, moderò col precetto d’ubbidienza le fue fre- 
quenti difcipline a fangue , e la rigidezza delle fue 
penitenze . 

Adoperò Egli ftudio particolare nel mortificare 
‘ i ftnfi del fuo corpo in tutta la vita. E in quan- 
to agli occhi, mortifica vali col privarfi d’ogni vi- 

fta 
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fta dilettevole : di che ne può far piena fede tut- 
ta iutiera la Città di Palermo , che il vide cammi- 
nar Tempre per le ftrade ad occhi baili > 

Il fuo udito non avea mai alcun follievo, per- 
chè nemico di ogni lòrta di canto j e Tuono y che 
fapcffc di vanità- 

. L’odorato fu dal Servo di Dio tormentato con 
un continuo martirio; poiché , come fi diflTe, fin 
da quando vefti l’abito Chiericale fi eleifè l’abita- 
zione in alcune ftanze del cortile del fuo Palaz- 
zo , ed avendo vicina la ftalla , bifognò , che tol- 
leraife per lungo tempo la puzza, che da eflfa di 
continuo efalando, ammorbava le fue ftanze , E 
non fu men penofa la camera , che fi clefiè nella 

• Cafa de’Conviventi ; poiché per le varie immon- 
dezze , ivi gettate ad arce , mandava una puzza 
intollerabile. 

Spiccò a maraviglia la mortificazione del Tuo 
gufto , mentre che fu ièmpre parchiflìmo nel man- , 
' giare . Quando fu in cala del Padre , mangiando 
. alla fua tavola, non domandava mai a bere: onde 
bifognava , che il Padre aveffè la cura di coman- 
dare a'Servi , che gli portaffèro da bere poiché 
alcrimente fe ne farebbe reftato fenza guftar goc- 

• eia d’acqua . ' t / ' ' ' ‘ 

In altro non confifteva il Tuo mangiare nella Ca- 
fa deU’lftituto , che in poco pane, é in una mineftta 
mal condita , con poco cafeio . Che fe talvolta pi- 
gliava qualche boccon d’ altro cibo ’, facealo per 
non moftrarfi (ingoiare. Era però eferci zio conti- 
nuo l’allungarfi in mangiar del pane,. e lafoiarpoi 

la car 
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la carne: elbddisfarc alIofpclJò le necelficà della 
natura con limoni , e cocomeri : cd Egli è cerco, 
che non arrivò mai a mangiare intiero quel poco, 
che dava la Comunità , io tempo che fu fra’ Con- 
viventi. Coftumava dire i che l'Uomo Religiojò dee 
provedere alle necejjìtà della Jame col patte y e non co^ 
intingoli y 0 altri ciòiy che Jhno irritamenti della go- 
la, - , 

Dopo avere a lungo faticato le intiere mattine 
per la moltitudine, de’negozj , tornava alio l'pefla 
a, Cala una , e due ore , dopo che era terminata 
la menfa comune : e allora era aftrctto a riftora- 
re il corpo con quello redato , che dovea di nuo* 
vo Icaldarli ; onde veniva ad eilèr mal condizio* 
nato , fenzache Egli in ciò moftrallè menomo fe« 
gno di difpiacerc, . . 

Ad imitazione di D, Girolamo di Palermo ( Ca- 
nonico della Cattedrale di Palermo, e ben noto 
per la (antità della vita) manicava , e rimaflica- 
va , a lungo il cibo , finché perdelFc affatto 
il fàpore , e foflè più di naufea , che di gulto . 
,Non cosi però nel bere ; poiché bevea in fret- 
ta , c quali ad un tratto , per diminuire quanto 
, più jwtca il giufto, che fi fente del bere . Bevea 
pochifiìmo vino , notabilmente adacquato ; tantoc- 
, che non ritenea vefligto di fapore . Più volte ac« 
. cadde, che nel bicchiere vi cadeflè qualche mofca, 
. o altra colà valevole a provocar la naufea : ma 
Egli fenza mollrare ripugnanza lei’ iogiottiva uni- 
tamente col vino,o altro licore, che foflè. 

Èflèndoglì occorfo di trattenerli in tempo ^elfi- 
.. ' ' vo 
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vo nel luogo di Cifuentes,la Principeffa Madre, 
in riguardo al gran caldo ^ che Tenti vali, gli mao«r 
dò un poco di neve, per rinfreicare il bere, in rK 
medio alT ecceilivo calore. Ma Egli pigliata la ne- 
ve gettolla in un Tonte d’ acqua «dicendo al fer- 
vo ,chc non. gliene portaffè più, giacché avea ve-^ 
duto cogli occhi Tuoi ciò , che ne facedè . Ed 
operò a quello modo, non folo per privarli del’ 
follievo del bere freddo, ma anche affine, che ri- 
ferilTe il fervo alla Madre quanto avea veduto, 
ed elTà non feguidè a mandargliene. 

A* digiuni preferiti dalla Chiefa , aggiungeva 
quei de’ Mercoledì , Venerdì , e Sabati di tutto T' 
anno: benché per le Tue gravidìcne fatiche in que-i 
Ili giorni (i difj^enfava talvolta di fare un poco 
più larga la refe2Ìdn della fera . Digiunava; con^ 
efattidìmo rigore però in tutti i Venerdì di Qua- 
re(ima,e Vigilie delle fòlennità della Vergine, ia 
pane, ed acqua. ' : 

Mentre tuttavia abitava in Cafa i deb Principe! 
Padrei era alpettaco nel giorno di Pafqua di' Re- 
furrezione per mangiare; e vedutod entrare' nel 
Palazzo, e poi dimorare a Talir fopra , fu manda- 
to a chiamar nelle Tue fl'anze:ma non vi fu; ri<* 
trovato . Nè potendoli. immaginare . il dove 
andato; fu ricercato da pòr tuttote alla fine rw 
trovato nella dalla, colla bocca filila paglia delie 
bedie,e che dicea a fe dedò ; maitgis ^ mangia . 
Modrando in quel giorno fedivo; in cui d con- 
cede qualche ridoro particoiacé él corpo , dopo il^ 
digiuno della Quardìma , che avea .più^fatne di 
mortificazione, che di cibi. Tut- 
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Tutto intento a dar pene al corpo non laCcia- 
va occafione,con cui potelfe mortitìcarlo. Fuo& 
fcrvato,die‘ nel federe feinpre fi collocava in lìco> 
ÌBcommodo,e cosi,fenza muoverli , fé ne Itava 
a lungo . Andato una volta fui monte Pellegrino 
per yifitar la Grotta di S. Rofalia con infieme 
alcuni Sacerdoti , fi portò indoflb un mantello di 
ftraordinario pelò ; e ancorché gli altri s’ avefiero 
levato di fopra le fpalle ognuno il fuo per efler 
più leggieri , in quel cammino erto , c fcabrofo di 
due miglia di salita , e alleggerir la fatica ; Egli 
però fi portava in dolio il fuo, tollerando quie- 
tamente la moleftia del pefo , e del caldo in quel 
faticofo viaggio: nè fi farebbe allegerito le un de’ 
lacerdoti accortoli de’ fuoi ludori , e fatica , non 
gliel’avelTe levato di falle fpalle. t . , . 

• Il fuo dormire'eraafcarfa mifura re quel poco , 
che Egli concedeva al corpo per le neceflità della 
natura, per ordinario rubbavaJo, come andava , ve. 
ftito . Il fUo Ietto era fempe della ftefià maniera: 
non facra mai mutazione lècondo . le varità delle 
Scagioni .-oltre che di raro,fe non mai, lo degna- 
la del fuó giacervi . Era tornato una volta alla 
Gala de*. Conviventi molto fianco per lungo cam- 
mino fiiipiù miglia, perchè [Venuto dal luogo del 
piano della Stoppa ; ’C: la notte; altro non elefle per 
letto, che una lempHce coltre , e per capezzale un 
piè di fedia:di ches* accoriè la mattina un dell* 
Iftituto,che entrò all’ imprqvifo nella fua carne, 
fa : licchè • non sò ic poflà' dirli il fuo Ibnno , dor- 
inircjO penare, . . . . , » i 

- ' . ... Più < 
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Più manìfefl;amenttì fé ne accorfero tutti i Tuoi 
Conviventi, quando adretco dall’ ubbidienza ne- 
gli ultimi giorni della Tua vita, lafciò la fua ca- 
mera , ove avea Tempre abbicato , dopo la fonda- 
2Ìone della Cafa della vita comune, per altra più 
commoda : poiché fi trovarono Tul povero Tuo let- 
to molte Tcrìtture , ricoperte di gran copia di 
polvere, e terra ; tantocchè non appariva forma 
di letto, e chiaramente s’ argomentava , che non 
fi fbfie di elfo fervito ; e fol vi era dietro la porta 
una pietra . Sicché fi comprefe , che folTe fiato il 
Tuo letto la nuda terra, e quella pietra il Tuo ca- 
pezzale. Quante volte gli occorreva ftar la not- 
te nel luogo di Cifuentes, era il Tua dormire fo- 
pra ruvidi legni legaci in TaTci , che chiaman Sal- 
jnenti,e con un canale fotto il capo. 

Nella Cafa de’ Conviventi s’eleflè la fianzapiù 
tncommoda , lunga non più che dieci palmi, difefa 
con un (blo riparo di tavole , e difeoperta al di 
fopra . Non avea altro, che una fola fenefira, con 
piu fifiure in efià, e nelle mura ,e per Canto efpofia 
all* ingiurie delle Stagioni : nel Verno era coliret- 
to a patire fommo rigore di freddo per li venti , 
ed aria gelata, che vi entrava, in particolare la 
notte: onde gli fi cagionò una fiera difiillazione, 
e catarro , che l’accompagnò fino alla morte . L* 
Efià era ricetto d’ un ecceTfivo calore . Stava così 
riftretto in quefia , più tolto caverna , che fianza, 
che appena potea muoverli: e nell’ ultimo della 
^ita a forza delle continuate preghiere de’ fuoi , 
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e comando del Confeflc>rc,oe ufcì per quel po, 
co, che gli rimafe di vita. 

Per la leggerezza delle file vedi s ancorché paa 
tifle gran freddo nel Verno, non fi piegò mai ad 
avvicinarfi al fuoco; nè portò mai berrettino in 
teda,fe non negli eftremi della fua vita per or*» 
dine de’ Medici. 

Quante volte per le fatiche graviflime , o nd 
giorni Edivi tornava a Cala, non mutavafilaca» 
milcia infuppata di largo fudore : e per occultar 
la fua mortificazione folca dire, a chilo (limola- 
va a rafeiugarfi, e levarli le vefti bagnate dal co- 
pioso fudore ; che bìjognava ajjuefard a quefi* wcota» 
modo ; poiché potea occorrere , che accadeJJ'e là 7ieceJJt^ 
id dì farlo y e trovando/} hf luogo da no» poterlo ef» 
guirCf gli avere h he apportato grave danno allafanitd^ 

In tempo d’ Ellà facendo la fua orazione nella 
Cappella domcftica , le pul ci , animaletti móle- 
ftilTimi , co’ loro pungoli lo trafiggevan da per 
tutto. Egli però Iène flava immobile come una 
ftatua.-foHèrendo il loco tormento :e finita l’ ora- 
zione gli fi vedean le mani, e faccia co’ legni de 
loro morii • Divorato altresì da pidocchi , non im- 
pediva la moleftia , che ne fentiva , nè procora- 
vane Io fpurgo: anzi vedendo una volta un Gar- 
zone ne! luogo d’Aquino , che gli camminavan Ib- 
pra alcuni di quelli animaletti, e avvertendolo di 
q\ic'ào,g\i à\Ì{iìzlaJciaU rnangiare. 

Se al cumulo di tante penalità s’ aggiunge poi 
1’ immenfo delle fatiche , tollerate per lungo tem- 
PO , e le infermità , che aflàlirono p.ù volte la (uà 
* - - -- um^ 
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umanicà,in particolare negli ultimi Tette me H de U 
la Tua vita» ben può dirli avere menato la vita 
in un continuo rigore di penitenza, che accelerò 
la Tua morte; giacché in tuc:o il corlò della Tua 
yita non accordò al Tuo corpo minimo fullievo. 

Non fu niente minore la diligenza , che applicò 
nella mortificazione interiore, e in domare le Tua 
patlioni . Sin dalla fila renerà età fi lludiòcon di- 
ilinta diligenza di Ibttomettere i moti del Tenia 
al dominio della ragione ; e le pafiioni allo Ipiri- 
to;e riportò intiera vittoria delle pafiioni coll* 
cfercizio della mortificazione , adoperata nelle co, 
fe,ne* quali piu ripugnava la natura. 

Quindi fu Tuo elerciz io ordinano di quali ogni 
giorno, fin da’primi anni,che fi appartò a viver foli- 
tario nell e llanzebalfe del Palazzo Paterno, lo Tco- 
pare , e ripulir la Italia, e metterli boccone colla fac- 
cia entro le immondezze degli animali . Alio fpefi 
fo lì portava a fcopar la cucina di detto Palaz- 
zo , del luogo di Cifuentes , e della Cafa de'Con- 
Viventi . Ma quelle mortificazioni , o cran fecre- 
te , o fiotto gli occhi di pochi. Pubblico efiercizio 
di mortificazione fu quello , che fece più volte 
per umiliare le ripugnanze della natura, quando 
ih jflato di Chierico fi portava nella Cattedrale, in 
tempo che fi cantavan Tore canoniche , e fenza 
mantello fi applicava colla fcopa a nettar la Chie- 
fa . Lo ftcllb efercizio fu veduto una volta , che 
facefiè nella Cappella della SS. Vergine nella Chie«^ 
fa della Cafia Profel^ della Compagnia di Gesù . 
Coftumava , come s’ha detto andar per lo cal^- 

P a jro, 
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to , ftrada la più frequentata non men da’plebel^ 
che da’ Nobili , e limofinare , di porta in porta 
per le Tue povere , colla callèttina in mano , e col« 
Je bifaccie in ifpalia. - 

A conculcare le violenze della natura ribbelle, 
avea in coilume vilìtar gli Spedali , e lambùrcolr 
ia lingua le piaghe più marcite degl’ Infermi. . 

ElTèndo il Servo di Dio di natura calda , anzi 
focofa , fu neceffario, che coll’efercizio d’una con- 
tinua mortificazione combattefle i moti naturali : 
c colla continua forza nel raffrenar li venne a fa- 
re acquifto d’un fcgnalato grado di manfuetudine: 
onde pareadì natura flemmatico , come appunto fi 
legge di S. Francefco di Sales . Quindi sbagliato-^ 
no di groffò i Medici nel curarlo neirultima infer- 
mità , medicandolo per flemmatico ; e fe n’accor- * 
fero fui fine, quando avanzato il Tuo male, non po- 
terono piu applicarvi rimedio giovevole a rifanar. 
Jo. _ 

Coirefercizio di quella’ continua mortificaziòf 
ne delle Aie paffìoni montò ad un’ alto gradò d* 
indifferenza , confiderandofi con iftupore come 
inalterabile nella varietà degli umani accidenti, co- 
ù.e s’ha òllervato nel Capitolo della fua Pazieq^ 
za , e Manfuetudine ; onde così ne’profperi , co^e 
negli avverfl avvenimenti fi moftrava nello fiefi> 
lo modo; mentre nè Io follevavano, nè rinvanì- 
^ano le lodi: nèl’ingiurie, e perfecuzioni l’iqquie-, 
jtivano . ;■!;• - 

J| iViarchefe diVigliena Viceré di Sicilia ,, per la 
grande opinione , chs ebbe, della fantità del Servo 

di 
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di Dio, volea che allo fpeflb fofle andato a (Jele^ 
brar la Mellà nel fuo Oratorio privato, a cui Egli 
aflìfteva con tutta la Tua famiglia : e con quetl* 
occafione gli facea molti onori . Ma un giorno un de* 
fuoi Chierici Conviventi curiòfo gli domandò, co»ì 
ine fé la palTailè in tanti amorevoli accoglienze V 
ed argomenti di ftima ì Rifpofe il Servo di Dio ? 
Io non fento nè caliof nè Jreddo . 

Moftrò «chiaramente quanto foflèro ' domate le 
fue poflìoni nella morte del Principe Padre, e del 
Conte Fratello , da lui teneramente amati . AfUiU 
Egli all’uno, e all’altro nella morte; fomminHlran- 
do loro gli ultimi ajuti , e conforti, ordinati ad una 
fanta morte .Soddisfece a queft’ufficio di pietà eoa 
intrepidezza, e ammirabil coftanza d’animo ^ vin^ 
cendo i moti della natura,. e delfangue:ìe fpi« 
xando nelle Tue mani , non fì vide che verfadè 
dagli occhi una lagrima Anzi fpirati,che furono, 
fé ne ritornò aH’illedò punto quietamente alla Ca« 
fa de’Conviventir:. 


Lo ftedò gli avvenne nella morte di Suor Pie; 
tra Damiana fua Soreda nel Mqnaftero de’SeCt^An, 
gioii ; poiché Egli afllftè con 
d!animo fino airuItiraoTuo^relp/rq ; e morta 
andò a confòlar l’altre di’^ Sorelle F rofedé- 
ileffo Monartero. ' ^ 

, Si ftefe quetta mortificaizionc anrfa,. nelle 
più divote, e fante, privandofi di quanto gli po- 
tedè apportar confolazione i ancorché fpirituàle • 
Avea Egli una divotillìma Immagine del SS. Cro- 
cifidò di bel lavoro , valevo!^ a intenerire gli af.' 

fetti 
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fritti del fuo cuore: c allo fpriOTj in lei fidava gli 
occhi , reftando quaft afiòrto nel contem^^lar le pe- 
ne del fuo amante Redentore . Ma , o che Egli fi 
rendeflè in colpa deU’aftritto particolare , che le por- 
Callè, o che U Confelfote volellc mortificare que« 
fio fuo afictto, gli ordinò, che il togliefie via. Ub- 
bidì fubito il Servo di Dio , c fe ne elefle altro di 
ordinaria materia, e manifattura . Già altrove fi 
è riferito , che per non ricever follie vo nelle fue 
peno , ed interne angufiie , Egli nè meno conce- 
dea a fe fiieifo un minimo sfogo collo, lleflo Dio : 
amando di vivere abbracciato colla nuda croce; e 
fenza cercarne alleviamento . Sicché bifogna con- 
feflàre che il nofiro D; Giufeppe in riguardo alla 
dilicatezza di Aia compleffione> e del rigore del- 
la fua continua mortificazione del corpo , e delle 
paflìnio , vifle in un perpetuo marcino, odiando, 
Iricnpre fancameote fe llefiò • 

CAPO XVIU, ' ■ ' 


iJPmth,eMedeJiìa del Servo di Dìo: - • ’ 

A Servo di Dio bifogna con- 

^ugelica, , e*la gelofia* che appli— 
a confervarla , eftrema . fi fine che lo fpiofe a 
rmunziare la primogenitura , ed abbracciar lo 
(lato écclefiaftico fu E amore , che Egli portava a 
quefiia fanta virrù: ed egli è certo , fecondo l’ac- 
teftazione di molti, che non adombrafiè mai con 
Atto ®ea che pui:g ja caftità : e che confcrvaflè fi- 

no 
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jf*-’. 

no air ultimo refpiro di fua vita il candor vergi* ' 
naie . Per fuggire ógni ombra d’occafione , fi riti-^ , 
rò a vivere Iblitario nel proprio Palazzo, nelle (laa* ; 
ze più bafiè , e fequeftrate da ogni commercio di i 
donne ; e fuggiva per quanto gli wa poflìbilf 

il parlar con effe . . V 

Ritrovandofi Infermo nel luogo di Cifuentes fi - 
portò a vederlo la Prìncipeffa Madre , accompa* i 
gnata da altre Dame fue parenti. Non volea Egli 
in ninn conto ammetterle alla vifita ; ma alla fine 
alle replicate , e gaglìardiffime ifianze ; e molto 
più per la’ riverenza dovuta alla Madre ^ fi refe: ma ' 
non fu fenza Tuo grave rammarico, ecordialtor^ 
mento. , 

Rare volte entrava nel Conlèrvatorio delle fan- 
ciulle di detto luogo , nè lo. facea fenza qualche 
urgente necefiìtà ;,R)a fenza mai;rimirarle in fae« .. 
eia, e con tanta compofizione , che ne; reftavaa 
tutte edificate : e dal fuo efempio apprendevan 
regole di. modefiia# , ^ 

Non lafciò mai vederli un piede ; tiè altra par*' . ' 
te dei fuo corpo ignuda : mai lenza la velie ta- 
lare , ma Tempre modeftamente veftito i iAn. ‘ ' 
zi fi guardava con ogni diligenza dì farli vedci; 
le gambe , ancorché vcfiite,£ùor della vefte. 

Coftumava Egli inlieme co’ Cuoi Chierici Coti- > 
viventi feopare ogni Sabato la Chiefa della Ma- ì 
donna della Volta, el piano, che fi Rende avanti f 
la porta della fteflà Chiefa. Le Religlolè del Mo- 
naftero delle Vergini da alcune loro grate oflèr* , 
Vavano quello djyotq clwcizio , non fenza edifica^ 
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2:one. Occor fe però, che un giorno ebbe a por- 
tarli al Mon aftero , non fo per quale affare , e queU 
leReligiotc gli raccontarono' quanto ogni Sabato 
offervavano circa lo fcopar,che Egli, e Tuoi Con- 
, Viventi faceano avanti Ja Chiefa . Ritornato ap- 
peo« q Cafa. jp/*oibJ , r-hw 4n aoprello fi profeguiìlè 
quell’ eferciaio fuori la Chid'à , afiiae di liberarfi 
dagli fguardi delle Religiolè: volendo con gelola 
cuftodia , che rfuoi , non vedellèro , nè fcffèro ve- 
duti da Donne , ancorché a Dio dedicate. 

Era Egli zelante della cuffodia di -quella. virtiJi 
OoQ meno in le lleflò , che anche ne’ fuoi ; e la 
perfuadev3,c infinuava nel cuore di tutti ; ondo 
accorgendofi di un minimo difetto a quella vir- 
tù oppofto, irremillìbilmeote ne corregea il tra- 
fcorfo . , Sperimentò il fuo zelo un Fratello am- 
mcllò neU’ lllituto per fervire ; poiché appena di- 
fòopri in lui qualche vcftigio men che oncllo, va-, 
levole ad ofcurare il "bel candore della caftità, 
fobico fo da lui licenziato} ancorché avelie gran 
necellìtà dell’ opera aia. 

-L’ amore che Egli portava a quella virtù gli 
fece fpargere copio!» fudori per congregare nel ri- 
tiro di Cifuentes quelle Donzelle, che erano efpo- 
ftc ad evidente pericolo di cadere nelle laidezze 
0el fenfo , per la loro povertà : ed alimentarle con 
tante fatiche, come fi è narrato . Molte Donne 
cadute furono levate dalle indullrie del fuo Tan- 
to zelo , e a collo di groffe limoline Ibftenute per 
Qon ricadere. 

' |V! ha chi riflette fopra quella materia, che e^ 

fcn* 
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fendo (lato perfeguitato con iofiaite calunnie • da 
varie Torci di perfone di libera cofeienza , e lingua 
■ didòluta ; tuttavia non vi Tu chi ardilTe mai toc- 
carlo in minima cofa contraria a queda dilicata 
virtù :come lì legge di Grido Nodro Signore , che 
calunniato alia peggio dagli Ebrei , non vi fu chi 
avede avuto ardimento di Terirlo itiqued) punto* 
Edècco di quella Tua purità fu fenzadubio quel- 
r odore, che ipirava del Tuo corpo: e molto più 
terminata la orazione. Avea Egli cauterio, e ado- 
perandovi carte nel medicarlo, gettava le fucci- 
de fotto al proprio letto , delle quali ve n’ eran 
radunati più involti; forfè alHae di smorbar la ca- 
mera, e tormentar colla puzza T odorato; mavì 
èchi acceda, che non Tentivafìper effe minima 
p uzza: conche volle Iddio manifèdare , quanto 
fodè' data fublime la Tua purità, che efalava odo- 
re di paradifo. 

' Fu indivifa compagna della Tua verginale , ed* 
Angelica purità , la modedia , che nel nodro D« 
Giulèppe fu Angolare . Sin dalla fanciullezza ap- 
parve agli occhi di tutti così compodo,e mode- 
llo , che era chiamato con ammirazione ; Angelo 
in carne umana . Nel guardar le preprie Sorel- 
la fi copriva il volto d’ un verecondo rodòre. Il 
Tuo camminare per le drade era colla vede ca- 
lare, e mantello ben compodi , che tutto copriva- 
no il corpo fino a’piedi : le mani unite , e come ca- 
denti, poco più baffe del petto: gli occhi Tempre 
badi : il Tuo paflb Tempre grave : e andava così rac- 
•^nltOyChe parea un’ edatico; tanto che il Tuo aT- 

P-t- 
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petco commovea a divozione, e venerazione quan* 
ci lo guardavano . Anzi concepivano opinione , 
che il iuo corpo foilè Tabicazione d’ un’ anima 
tutta di Dio. Più voice occorfe , che alcuni agi- 
tati da veemente paflìone andarono per parlargli , 
con dì/ègno di sfogare sdegnati , e lafciar le re- 
dini alla collera ; ma in olTèrvar la fua modeftia, 
e manfuetudine placati lì quettarono . Nè que- 
llo Tuo modello portamento fu da luì odèrvato 
loia mente in pubblico, ma anche collo (ledo tenore 
lì confervava in camera, facendo conofcere , che 
nafcedè la fua compolìzione ederiore, dall’ inter- 
no raccoglimento ,e dal Tempre vivere alla divi- 
na prefenza. 

Era canto llngolare in lui quella modedia,chei 
era una tacita ammonizione , valevole a compo- 
ner quanti l’oflervavano. Prima, che Egli convi- 
vcfle nella Cafa de’ Chierici, collumava celebrar 
la Santa Meda nella Chiefa della Cafa Profedà della 
Compagnia di Gesù , non tropp>o lontana dalla fua 
Cafa . Stava però nella Sacrillia prima di celebra* 
re, finche venidè l’ora di veftirfi per celebrare. 
Con tanto raccoglimento , e modeftia , che riformò 
maravigliofamente molti di quei Preti Secolari, 
che ivi ancor celebravano. 

Quando poi fu tra Chierici della vita comune, 
fe alcun de’ Tuoi Confratelli fpinto dagl’ impeti 
giovanili, e dalla focofa cotrp'ed]one,padàdc in qual- 
che tralcorfo , ancorché non illecito , ma fol difet- 
tofo, non occorreva, che venilfe da luì riprelb; 
poiché era fol badevole il vederlo per correger- 

fi. 
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fì . Il Tuo afpetto era un tacito rimprovero * ed una 
efficacifllma ammonizione, che movea ognuno a 
componerH,e cambiar coliumi* 

CAPO XIX. 

• • Del fno dono di Profezìa^ e conofcìmentQ 
delle cofe occulte . 

D ElIa ftretta unione con Dio , e dall’ alta Tua 
contemplazione nacque nel Servo di Dio, l’ 
edere ftato favorito dal Signore del dono della 
profezia : fatto partecipe de’fuoi reconditi arcani, 
come chiaramcoce fi raccoglie da molte fue pre- 
dizioni , de’quali ci refia la notizia • 

Si era fondata in Palermo una Congregazione 
di fpirito , il cui Ifijtuto era i* attendere gli Ec- 
clefiaftici in eifa arollati alle Mitfioni , e ad in- 
fegnare il Catechtfmo alle perfone di campagna : 
ma mentre fioriva con gran fervore , cadde il di- 
feorfo di e(Ta nel ragionare un de’ Congregati col 
Servo di Dio; ed figli con un modefto forrifò eb- 
be a dire ; ed ejja , ebe durerà ? fu ricevuto il fuo 
detto da chi l’ intefe , e da quanti noi ne furon 
confapevoli , che foflè queft’annunzio iènza alcun 
fondamento : come che allora dava fperanza d* 
una perpetua durazione . Ma il tempo fece cono- 
feere , che fu profetico il fuo detto ; poicchè en- 
trata per opera diabolica ne’ Congregati la di- 
feordia , fra pochi anni fi efiinfe; 

Diftelè un giorno in un foglio di proprio pu- 

Q^a gno 
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gno tutta intiera la relazione della fondazione del 
Kitiro di Cifuentes : e in fine del racconto vi fcriP. 
le : capii adificare , lafciando di fòggiungere , ^ nm 
fotuìt cofiJUmmare j per occultar quanto avea pre- 
veduto : cioè , che avrebbe lalciate' imperfette le 
fabbriche cominciate » che dovcan lèrvire non fo- 
lo a perfezionare i’abitazion delle donne , ma^an- 
che quel degli uomini. 

Alcuni anni prima di morire , ritrovandoli nel 
luogo del Piano della Stoppa, infieme con alcuni de* 
Conviventi, dopo aver ollervato quel luogo, chia- 
ramente nominò un diquei , che eran prefenti , che 
in apprellò dovea aver la cura del medefimo luogo. 
Come pure altra volta dille , che dopo la Tua mor- 
te dovea effer Superiore nell’fitituto de’Conviven- 
ti : e l’uno, c l’altro detto del Servo di Dio s’av- 
ycrò dopo la fua morte . 

Circa due anni prima di terminar la vita, tro- 
vandoli nell*. Oratorio della Congregazione fon- 
data nel luogo della Madonna della Volta , fa- 
cendo legno colla mano verfo il luogo, dove poi 
fu lèpolto , dillè ; quejìo fora il luogo della ttoflrai 
fopoltura : e così accadde, come li dirà a fuo luogo 
ancorché follèro inforte contefe intorno alla fua 
fepoltura. ’ . . i 

Quello, che ftò per dire moftra, che non foto fu 
dotato di fpirito profetico, ma anche per divina 
comunicazione conobbe le cofe occulte , e lon- 
tane. Mentre era ancora infepolto il corpo del Ser- 
vo di Dio dopo la fua morte , venne per ri- 
ferirlo' un Reiigiofo dell’ ordine de’ Minillridegl* 

• . In, 
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Infermi , e dopo avergli baciata la manò olTerS 
vando il cadavere dopo iS. ore della Tua morte 
morbido , e iiellìbile , domandò a’ Padri commo- 
dità di fcrivere , e diftefe in un foglio una rela- 
zione , che la fbttolcriffè^, e oonlègnò^ a* Padri •' Ir 
eifa contenealì, che Egli avendoli un giorno ab* 
boccato cól Servo di Dio per conferir feco un' gra- 
ve affare fpettante la Tua Religione , D. Giufeppe 
gli manifeftò quanto in un privato, e fegretocon- 
greflb avean conferito fra loro i Padri di eflà Re- 
Jigione :il che era imponìbile Tàrrivare umaaameh- 
Ce alla fua. notizia . Indi gli fòggiunre ,'che fi con- 
fcrvafle dì buon animo, poiché il negozio farebbe fef- 
licemente fortito ; e gli manifèllò difiintamente Ja^ 
riufeita : e cosi dopo alcun tempo avvenne , co- 
me avea predetto il Servo di Dio :-da<che allo- 
ra avea conolciuto il Religiofb regnare in effò fpì 
rito profètico , e fi. riconobbe in obbligo di farne 
dipinta, attelfazione per gloria di Dio. > . 

Del penetrar gl* interni tfecreti del cuore fé ne 
hanno alcuni avvenimenti, che chiaramente- ci fan 
conofeere, che Egli fbflè ftato partecipe degli arcani 
divini. S’ ha d’ un’altro Padre dc’Miniftri degl’in- 
fermi , di cui conobbe rintecno agitato , e in tempe- 
ra, fenza che Egli tìc' moftraffè nell’ apparenza 
alcun fegoo : e inanifoftandogli la paiTìone , con 
poche parole lo reftituì a piena quiete. ■ 

Chiamato un giorno da perfona da lui non co^ 
nofeiuta, affine di efcrcitac la Tua carità nella vi- 
fita d’una inferma , Egli vi andò , e neirentfaf nel- 
la fua camera le domandò , che cola volelTe VKi- 

fpofe 


Digitized by Google 



li ^ Vita dt D. GjuJeppe Filwgeri, 

fpofè. Ella , che, non altro defidcrava , che udire 
qualche ragionamento fpirituale . Ma il Servo di 
Dio penetrando più addentro , e conofccndo le 
neceilità di queiranioia con lume particolare , ac« 
cenno a’^domeltici » che .s’allontanallèro alquanto, 
« poi rivolta, airinfcrma , le diflè ; or v/a confej- 
fatevi : ed - Ella d’un Cubito’ gli manifcftò lo Itato 
inil&rabile , in cui allora trovavafì , e discoprì le 
fue confèflìoni làcrileghe , che avea fatto per 1’ 
addietro . La confortò il Servo di Dio, e le die- 
de animo a fare una buona confclUone. Palesò El- 
la le fue piaghe a D. Giufeppo , che come buon 
Medico v’applicò il falutevole rimedio ; poiché 
udite le fue mifèrie con eftremo dolore , cono- 
fccndola ben difpofta , le diede l’aflòluzione . 

Area appena terminata la confèdìone , quando 
un Giovane , che abitava nella llelfa cala , con- 
fufo , e compunto , fi fece avanti il Servo di Dio 
con dirgli : Padre io mi parto da quefta Cafa 
per non più ritornarvi , effèndo l’occafione proli 
fima di quefta Giovane inferma ; come fece d’un 
Cubito efortato ad efegu ir la rifoinzione , e ricon- 
ciliarfi con Dio anch’Egli , con una buona confeli 
fione . Sicché il Servo di Dio per la cognizione 
che ebbe dell’occulto ftato delflnferma , le ne ri- 
tornò a cafa col guadagno di due anime . 

Confeffk finceramente un del Tuo Iftituto , che 
teneramente l’amava che prevedendo la morte vi. 
cina di O. Giufeppe per la gravezza della Tua in- 
fermità, ne fentiva eftremo dolore , ne fapea in 
conto alcuno quietarli : anzi al ripenfare , che do» 

vea ' 
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vea reftar privo d’ un sì buon Padre ,pafsò tutta 
intiera una notte piangendo inconfolabilmente , fèn- 
za però ohe aveife manìfedato ad alcuno la Tua 
oppredìono* La mattina inteie chiamar^ dal Servo 
di Dio , dicendogli : che andate peafando: bijògna fare 
la divina volontà , Da che comprefe, che follerò ma- 
nifede a D. Giufeppe le Tue interne , ed occulte af. 
fliziorii. 

Atteda altresì altro Sacerdote un avvenimen- 
to , che gli accadde col Servo di Dio , da cui conob- 
be elfergli comunicata la virtù di conofcer le co- 
fa occulte :e pafsò la facenda nel Tegnente teno-' 
re. Vi fu un Conf^lJore, che femihava in alcuni 
Monaderj perniciofe dottrine con grave danno 
dell* anime. Se ne accorfe il Sacerdote relatore 
del fatto , e dimandoiì in obbligo di adempir le par- 
ti d* un buon direttore , dilcoprì ile non fané 
dottrine: ma d* un tal difcoprimcnto 'fé ne tenne, 
cosi ofFelb il Confellore , che rilbluto di vendicar- 
fene , fi portò dall’ Arcivefcovo , appreflb a cui • era 
in buon concetto , e godea<dima didiata^ adom. . 
brando la mente del buon Prelato con finidre^e- 
calunniofe informazioni contro il buon Direttore, 
Ebbe quedi cognizione di quanto avea tramato' 
il Confelibre ; e fopradando vicino il tempo , che i 
r Arcivefcovo dovea conferirli in trc.de’ Mona, 
derj , ne’ quali s’ erano fparfc le ingannevoli dot- 
trine, ragionevolmente dimava , che dovelfe re- 
ftarne mortificato, col dare ordine alle Badefle di 
detti Monaderj di non ammettere a confeflàr più 
il buon Direttore , con grave pregiudìzio dell’ ani- 
me, 
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me, che Egli guidava alla vera, e fotÌ4 perfezio- 
ne. Q;:tiadi fe ne (Uva in gran follecitudioe, ed 
opprellìone per la fopraftante tempelU , che ve- 
dea vicina, a cader (òpra la Tua ripucazione :fen- 
za però palefare ad alcuno le Tue interne afHizio- 
ni . Fra quelle agitazioni un giorno dopo il pran- 
fo fu (oprala tco dal (bnoo, e in elio intefe, che 
un della famiglia Filingeri dovea da quelle Tue 
anguftie liberarlo » Indi fe gli rapprelencò un 
fogno mifteriofo in cui gli (ì facea vedere, che ad 
una gran tribulazione , che V affliggea , fuccedea 
una conlblazione , chel rinondava di giubilo. Sve- 
gliato appena iatelè batterli la porca delta Tua 
Cala, e fattoli a veder chi foUè , trovò D. Giulep 
pe Filingeri , che gli dillè^ Contro di voi era moC^ 
to sdegnato , /*• Arcivejcovo., e vi JopraJìava . un. gra" 
ve fiorito per le informaùoni contro di voi trama-^ 
te ; Io V* bo fiato un gran 'firvigia : /’ Arcivejcovo 
fiato fiatto capace della verità : [tate allegramente , 
cbe'la tempejia è già fierenata : e pregate Dio per me:. 
e>feaz’ altro fi ilicenziò. Refiò il Direttore inlie- 
me ujuieto , e ammirato ; poiché nè con lui , oè con 
altri avea comunicato la Aia (bprafiante tribula- 
sione, nè le fue interne afflizioni ; (limando di cer- 
to, che il tutto fofiè (lato da Dio palcfato al Ser- 
vo di Dio . -Jactì .quanto gli diffc tutto conobbe 
vero; poiché fvanì dalla mente dell’ Arcive£covo 
la finillra opinione contro di lui concepita : e aven- 
do conolciuto le qualità dell* impoìlore , dopo 
qualche tempo con matura prudenza fece allon- 
^aarlo noniòl da Palermo , ma anche dal Regno. 

Man- 
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Mandato una volta dalla PrincipelTa Madre un 
brodo ben cofumato a’ Padri dell’ Ifticuto y per 
darglielo mentre era infermo , mandò infieme a 
pregarli , che non gli dicellèro, elTergli venuto dalle 
fue mani: certa che 1’ averebbe riHutato . Cosi 
fecero edì ; anzi fìnfero molto bene , modrando ef* 
fere ftato fatto nella Cucina della comunità . Ma 
Egli in eflèrgli prelèntato avanti , difle non vo- 
lerlo , e che gli recaflero quel del caldajo comu- 
ne : nè poterono perfuaderlo ad ailàggiarlo t dicendo 
chiaramente , che era (lato inviato da Aia Madre: 
onde comprefero non effer giovevole il fìnger con 
lui , conofcendo le cofe occulte. 

Mentre paHava per una ftrada infieme col P* 
Di Blafco Impellizzeri , da quelli gli fu detto, che 
ivi era morto poco avanti uno ( el nominò ) di 
morte ripentina. Gli fcappò dalla bocca al nollro 
D. Giulèppe : Io fapea , che dovea morir di fttbito . 
Ma avvedutoli dell* impenfato tra(corfo,fi tacque 
fenza altro dire. 

Più chiaro fu il conolcimento della morte , che 
(bvraftava ad un , che per lèdici anni allacciato 
fralle catene del fenlb, non s’ era mai confedato 
de’ Tuoi peccati, onde pofe in efercizio la Aia ca- 
rità per liberarlo dall’ eterna morte . Avvenne 
quello in una notte del Santo Natale , in tempo 
non men freddo, che pio vofo , quando circa le ore 
cinque della notte , mentre li radunavano i Fra- 
telli della Congregazione per applicarli in cfèrci* 
zj di divozione, lì vide comparire con una lan> 
ternetta in una mano, e con un baAone nell’ al- 

R tra . 
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tra. Domandato da’ Fratelli dove andafie aquell* 
ora;offèrendofi ad accompagnarlo ; diflè loro : Che 
non occorreva \ poiché do vea andar fola per un ne., 
gonio di Jhmmo rilievo. Parti, e tornò poi circa le < 
ore nove ; e celebrò nell’ Oratorio della Con. 
gregazione la prima , e feconda Meda con molte 
lagrime: e molto più nella terza , quando dovendo 
comunicare i divoti fratelli fece un infervorato, e te- 
nerillìmo colloquio col Sacramentato Signore nelle 
mani. Non potè allora ritcrerfi di non (prorompere 
con inCenlìtfimi affitti in quelle parole . O quanto è 
buono f IddiOf che non lafcia di falvare, chi ingratamente 
ì'offende\ In qusjia notte un Peccatore^ che in fedici anni 
era fiato fempre in peccato mortale j e dovendo mori” 
re in quejia ftejja notte , e irremijjìbihnente do* 
vea dannarjì - , Ji è convertito per la Divina Ali- 
Jèricordia: fi haconfejfato: fe ne morì: e Jì è Jalvato. 
Tanto Egli dilfè bagnato di teneriffime lagrime , 
che commoffèro gli animi de’COngregati -Si rifep* 
pe poi , che il fuo andare io quella notte fu in ca- 
fa di un Gentiluomo di qualità , e trovatolo, che 
(ì divertiva in giocare alle carte con altri fuoi ami- 
ci, lèi tirò in difparte, e gli dilTe, che maodalTc 
via /a Donna, che per tanti anni avea tenuto in 
cala, e fi confelfàllè. Refilfcndo l’acciecato Peccato- 
re; il Servo di Dio, con intimargli , che non gli re-' 
itavano , che due ore di vita , gli fece aprire gli 
occhi ; onde intimorito ad un’annunzio così fpaven • 
teVole , 's’approfittò deiravvifb. Móndò a’fuoi pa»- 
Tenti la donna: c animato dal Servo di Dio, fece 
la confcffiooe con cotdial dolore de’ lùoi peccati - 
. ' Indi 
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Indi fece chiamarfi il Notajo per far teflamen* 
to: e ancorché voleffèvcutco lafciare a dilpofìzio* 
ne del Servo di Dio , Egli non volle ; proteilan* 
doli , che non era venuco per la Tua robba , ma 
per Tanima Tua. Diipofe il tutto in benefìcio del 
Tanima propria, ede’Parenti. Andò lo llelTò Ser- 
vo di Dio a chiamare il Cappellano per venire col 
Saocillìmo Viatico; e ricevutolo con fomma divo- 
zione; indi nel termine di due ore fé ne mori, af; 
fiftito dal noftro D. Giufeppe ; che ebbe motivo 
di render grazie fenza fìne alla divina Bontà, che 
fi era degnata di falvare per fuo mezzo quell’anK 
ma . 

Vaglia per chiufura di quello Capitolo quel, 
che una Religiofa lìnceramente ci ha manifellato 
per gloria di Dio, e in prova dellofpirito del no-^ 
llro D, Giufeppe ; cioè che ellèndo (lata per qual- ^ 
che tempo Tua penitente , una volta le palesò i. 
penfieri occulti della Tua naente , de’ quali non 
potea ellèrne confapevole , che il folo Iddio : 
e che altra volta nel coofeifàrfi le furono da lui 
fuggeriti i peccati, ‘de’ quali fi era dimenticata., 
Sicché il Signore col farlo partecipe de’ Tuoi ar- 
cani , volle far conofeere 1’ alto grado de* meriti, 
di quello fuo fìdelil^mo .fervo. 
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CAPO XX. 

« r 

Jvfaravìglie operate in vita 

V oile Iddio far conoicere a qual’alto grado fi 
fofle avanzata la santità del fuo Servo D. 
Giufeppe., colle maraviglie per fuo mezzo ancor 
vivente operate , delle quali daremo in quello 
Capitolo la notizia di quei foli, de’qualinon può 
dubitarfène, come riferite da perlone d’incorrot- 
ta fede . 

Attellò Lorenzo Sieri Carrozzajo, che avendo 
una volta priegato il Servo di Dio D. Giufeppe, 
che fi adoperafiè a fargli fare una letteradi cam- 
bio dal Principe di S. Flavia fuo Padre, per cer- 
to danajo da pagarli nella Terra di Caronia;pro- 
mifedi volerlo ajutare , e determinò , il tempo a 
parlarne per Io primo Venerdì di Marzo. Venu- 
to il giorno llabilito D. Giufeppe nel ritorno dal 
luogo di Cifuentcs , pafsò per la porta di Carini, 
ove llava l’artefice, e unitamente s’incamminarono 
verfo la Cafa del Principe , diftante oltre un miglio . 
Furono però lòpraggiunti da una grolla pioggia. 
Profeguendo nulladimeno il cammino , enervò il 
Sieri , che il Servo di Dio non fi bagnava. Anzi do- 
vendo palfare la flradadel CalTaro, per la pioggia 
inondata da una piena d’acqua, vide con fuo dire- 
mo flupore , che l’acqua al pallare del Servo di 
Dio fi divife per dargli libero il pafio, e non ba- 
gnarli 
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gnarfì i piedi . Arrivati fiaalmente jn cafa del Pria* 
cipe,o0èrvò il Sieri che D. Giuièppe in tutte le 
,ve(li, cappello ) e mantello^ era. afciutto > e colle 
fcarpe non (blo non bagnate ,ma impolverate, co- 
me non folTè caduta Ibpra di lui goccia di piog< 
già ; quando che Egli il Sieri era tutto ben inzup^ 
pato d’acqua. , .oi ,ui ' 

. Mentre cadea.una copiofa pioggia, ebbe necef^ 
fìtà dì portarli nel. luogo detto d’ Aquino prellò 
Monreale , e fu accompagnato da un Uomo di Cam- 
pagna , che vi arrivò al maggior fegno bagnato : 
ma nello llelTo tempo lì accorfe^ che il mantello 
del Servo di Dio era alciuttoronde .egli dilTe;P..£). 
Gìufcppe Voijìete afcìutto . Rifpole Egli con un Ibr- 
x\Co‘. i l mio mantello itoti tiene acqua . ? 

Antonio Citati anch’Egli 'trovandoli col Servo di 
Dio, e camminando unitamente, furon forprei^da 
larga pioggia ; ma il Citati oifèrvò , che D. Giu- 
Teppe camminava fenza punto bagnarli . 

Così pure avvenne con Irancefco Martorana 
Apparatore, il quale attellò , che mentre andava 
feco ai luogo di Cifuentes , cadea una continua 
pioggia . Arrivati al detto luogo il Martorana toc- 
cò bene il mantello di D. Giulèppe , e l’ oHèrvò. 


afcìutto; quando Egli trovavali tutto bagnato. ■ < 

Ho pure per fede di alcuni TeUitori , che- il 
videro palTare una volta in tempo di pioggia per, 
la Strada "Nuova , a paffò grave , fecondo i) Tuo 
coftume V lenza però bagnarli . • v . 

Non è men prodigiolò l’.avvenimento raccpn- 
tatomi da- Gìufeppe Ceraci Paftelliere che chi,a-'j 
. / ‘ ‘ ' " mano 
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' maao in- Sicilia Vermicellaro /noa /en^a Tua gran 
iliaraviglia<^Ai vea ilServ'o di Oiò óCterOuco 40, pjrlo» 
'.nie deilejGilee, affine cHecbll’operalòro fi pòccirero 
Sgombrar le pietre, che occupavano* il hjogo di 

• Ofucntes ; e efIèodovS una gean, piJa di ^'pietra , 
••■yotea! che -fi trasferifiè itì'altro-- luògo | rucntre era 

d’ impaccio nella parte, in cui era; Alla'propofta 
rifpofero quei j che era cola ittì^òiffibile ad eie* 
guir lo; poiché non erah bàftevoli le forze di tut- 
ti unitamente a rimuoverla ; anzi ne meno le fi ag. 
'giungeirero- altrettante perfone di più ; ma bilbl 
gnava applicarvi molte paja’di Buoi,o Argani' à 
portarla y\^z Andate dunque a A«<<»gr/ire , dilfè loro 
D. Giulèppe , e poi (ì penferd al modo di levarla. Ri- 
tiratali la gente per mangiare , Egli pigliò una 
icopa , e- gicb' con un deboliffimo filo di cordella 
di fòglia di palma' lei vaggia,^ che chiamati gium- 
mara,Ia pila; indi dato di piglio al baftone dTef- 
Ta lcopa,e politolo a traverfo alla pila, attaccò 
un de capi della corda la nel mezzo del balltone? 
e chiamato il Sacerdote D. Fabio Malcolo, del fuo 
lUituto ,(bttopolero amendue le fpalle al bafto- 
oe,un da una lua punta, 1* altro dall’ altra, e al- 
zaron la pila qual legerilfima piuma; tralportan- 
dola con raro -prodigio in luogo diltante,ove vo* 
lea , che^ fi trasferi/Ts . Ritornati quei "af lavoro , a 
non vedendo la pila nel luogo ove pòco prima l* 
aveari lafciata , ne Rupironp : e molto più quando 
ebbero cognizione del modo come fu levata. 

* Lorenzo Sieri , di cui addietro fi fece menzio- 
ne, trovavafigravemsa te infermo ; e dilpdfata già^ 

de* 



Capo VigeJimo{\ 135 

de* Medici la fua falute;per rimpedimento d*.ori» 
da di fette giorni ,, da’ fuoi- era pianto ; per. 
morto . S’ avvenne a paflTar per la porta di Cari- 
oi , ritornando dal luogo di Cifuentes, il noltro D. 
Giufeppe ,in(ìttme,con D. SebaftUno Fama , che qil 
racconta 1’ avvenimento 5 e^ dal ;EorLÌoa|o gli , fu ri> 
ferito lo flato deplorabile lo cui trovavafì il Sie- 
ri. Spinto allora dalla carità il Servo di Oio ,en- 
trò nella Tua cafa , ivi vicina, per confolarlo. Al 
vederlo ilpoyero languente ,efclamò ;jS. Giufep-: 
pe fon morto» aiutatimi. Il Servo; di Dio lì fece 
avanti vicino al letto dell’ infermo per animarlo aWi 
la pazienza . Allora il Sieri, che avea in alto con- 
cetto la fantità di D. Giufeppe, e avea vedutój 
il prodigio di non efferfi bagnato in tempo di piog- 
gia, pigliò deliramente con gran fede , una puntai 
del Tuo mantello;e l’applicò alla parte inferma , 
d’ un fubito cominciò a mandar fuori libera men-, 
te r orina ; il che.manifellò con gran 'rifatta > di 
giubilo. Indi ritenutali altra volta «rornòi l!.Infcr<<i 
mo altra volta ad applicar lo fleflò antidoto- dei, 
tocco del mantello, e, altra volta mandò libera-^ 
mente 1’ orina ; reflando pienamente fano » eoo 
mnraviglia di molti:, die fi' trovaron preCenti. * ri 
-di Sacerdote p.-Giuf^ppe Grtagi raccontaldi fe. 
fleflò, che. mentre -vivea frà .ChleticflCon.vivcn-» 
ti , fu alfalitOjdagravilfima infermità, in tempo che. 
il Servo di Pio er^ fuor di _ Palermo » nel luogo, 
del Piano della, Scoppa . S’ avanzò a tanto il mor-- 
bo ,,che dal Medico D. Gafpare Cavallarò gli. fu, ^ 
tono ordinaci gli ultimi Sacramenti . S’e ne maq-, 

dò 
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dò l' avvifoal S^i^vo di Dio, che nfpofc , non ef- 
fervi tal necenità,e che nulladimeoo Egli ben pre< 
fto farebbe ritornato . Ma poiché i Padri vedendo, 
che a gran fretta V Infertno andava mancando, gli 
oiiniftrarono i sacramenti . Kitòrnato a cafa D. 
Giufeppe'a dirittuta>fi portò à vifitàr l’ infermo, 
e trovatolo armaggbr fegno aggravato Io con- 
fortò a conformarli alla Divina volontà . Indi pro- 
vò a fargli pigliare alcun riftoro, ollèrvandolo 
fnervato di forze: e ancorché Egli non potellè ri- 
tenere il cibò, lo pigliò dalle fue mani : ma d’ un 
fubito fu forzato a rigettarlo . Veduto quello il 
Servo di Dio , (IrettoTi falle (palle (ì ritirò nei la 
Tua camera , forfè a negoziar con Dio la falute 
dell* Infermo. Tornato dapoi al Moribondo ma- 
lato, li tenne al quanto penfofo: indi gli didè , che 
fapea l’antidoto valevole al fuo male : e andato 
in camera tornò con tre bilcottini , e con un po- 
co di malvagia , invitando 1’ infermo a mangiarli 
infuppati nel vino. Mangioni egli , e li ritenne. 
Dilfe-però il Servo di Dio, a gli atlanti, che non 
riferillèro al Medico, quanto Egli avea fatto. Ma 
che ? venuto appena il Medico la mattina , la pri- 
ma cofa,' che rifeppe’ avanti di entrar nella carnea 
ra dell’ infermo, fti il cibo datogli dal noIlro'D, 
Giufeppe . Biafmò l’opérazione il • Medico , e al toc- 
co del pollò lo diede già per ifpedito: ordinando 
a’ Padri, che gli aflifteffero la notte^ poiché non 
averebbe durato (ino al giorno feguénte . La (èra 
però il Servo di' Dio replicò Io (ledo fuo medi- 
camento , dando all* infermo tre altri bifcottini 

infup- 
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%fuppatì'^tìellai malvagia iì li; gioiffto. appreflo aa* 
dò il Medicò, t domandando le folle morto', al 
Tentire , che" crai aocor vivo *1 appcha 
a crederlo 4 Indi fentcndò j che? gli era>i^a.Cp. d^ó 
'lo lieHo riftdro'darSérvò di DiOtife' ne >tnrbò 
'maggior fógno, 'proteftandolt, che talriftoro, era 
cagione di accelerargli la moire. Ma D.Giufeppa 
'fetiza curarli de*' rifóntimeoti: dehMìedico , 1% -terza 
^a non' fòlo'tornò a dargU>tre:;alcri > bifóp^ti.qi» 
"ma volle' forgK bére ^anchei il' vino recato nel,~bjo 
*chiere,'che per edere' alTai gagliardo da-iè^fcedc} 
era* valevole ad accrefóer la febbre ardentidìma , 
'che lo bruciava. Ma che ? tohiato la mattina rii 
'Medico ,'credendolo dcuramente finito, al fóntire, 
che* era aiicor vivooefcce le maraviglie . Ma mol- 
to più crebbe il Aio'ftupore, quando al toccar, 
gli il polfo,trovolIo netto di febbre , e dall’ intut* 
' to'^fónb f confelTando non- edere ftata la rifimazio« 
De Tenza un evidènte miracolo..-: . : > . j , I 

‘' Nei piano vicino la> Chielà idei Monafóero, delle 
Vergini trovava^ un povero ftroppio , di manie- 
ra , che non potea dar pafiò lènza l’ajuto delle 
drampelle . In oltre accrelceva la- Aia afflizione 1* 
edere tutto ricoperto di piaghe che- lo rendean 
oggetto di eftrema compadìone . Al vederlo ne 
fu commodo il cuore caritativo del Servo di Dio; 
e fattoli vicino all* Infermo, Telòrtò, che ai me- 
glio che potedè , folfe a vifitar la SS* Vergine 
della Volta * Abbracciò il coniigiìo 1* infermo , e 
un giorno fi portò a grande iftento ,alia chiefó 
non molto lontana . Vedutolo il Servo di Dio il 
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ftee '^nifafe' nella Satìriftia * .fcdniyl'.iopniinciò, .a 
Jambirglt callaNirigua. le piaghe ^ ,e non iblo le 
pCk^e trecche dalla} lingua futeit<^I riC^n^ra 
ftè^ rtià anche tutto iDtibro:HL:eQtpfl *.? 

ftlutè'’;^ tonde nella' fteffà'iSatorijJkia/Mcj^.l^.rtanj- 
pelle, defTc' quali' tioh el!)be; più jbj fogno in awe- 
inire . ■- ; (n 1 1 _ •'-!:.'>)« ih S k;*, ; , 

RPtrovandofilnel luogo; dr CifaeOtp!|-ipferrao,.|I 
Padft^/eiie irrti'fuan .gówrnavaJa, .CaPa4G* 

CònViVvtrtlV^'Beff lavando cons ptqiaeder di vj^* 

tó 'f 'Novizj ,gte1i mandò a: quel! luc^'ov.M:^ Set.vò 
di Dio, amandoli con fafftcco paterno, ne ientì fom- 
inà Compadionei Non av«^ Egli .danajq in Àccoc- 
eia r'nùltadiaaeno confidato Dalla divina- Provided- 
2 à , cacciò' da eflatael coVe- j>in .ere :pe,zzi d}.Crc , 
dandogli aH7nférmierorper Comprarne il neccflar|o 
vitto'. ' ' " 'ìli .. V, ' ...n i ; 

•"0:P(E>rtatofii una- xokfk) ahioogo. 
la Città di Monreade<jMtrovò;^i«h«quel> |:l>«i;.av«a 
piglltctof aMgabfetìd^bra ili; prodi ato di darli a|la/'ai- 
tperaeione ; poiché !dellc'idive prodotte , per effè- 
re ftata di mala condizione, non avea tratcpjChe 
òlio di afiai GattWa.qua>Htà ,e in ppehiliìina quan« 
tItà'V '^4«>rirtCÒTato;4>l ^etvo.di Pio,.fu.ftimola- 
EO ad 'atìdate di. beh nuòvo >a far miglior diligen- 
za in 'quella parte , ove avea raccolto queir olio 
Icario, e cattivo^ Andò Egli', ma di mal talento, 
poiché fenzà fpferanza di (bilie vo . Ma (ubito^ che vi 
ftridò ,"cto>ò ftlot ftupore , trovò quel iuoge», 

pìehòd’*tolio<iiBid’!Ottima condizione: i| che ra*j 
gioneioimente 'attribuì alla virtù del Servo di Dia 
operatore di maraviglie. Non 
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«‘’ -Noti'fy iftsn p#jddigioibJAV«vysnlm^ 
io nello ftdJb luogo ?d’ Aquino .• $<fi .Uonvni, ,(1| 
■campagna , che *avean:iatioata tuMo U giorpongU^ 
cuftur'à' d^ giardino 

ÌTi erto per tìiangtot^ ^ Ma sion.awmPÌ> > 
ftrina w fécérò cbo elfè olcwire' ila^ne tqqaptp 
cran bafte volila tutti. Ma menwe .ftavanq rp^ 
mangiare , fopraggiuofero altri fei j con Jnhemeais 
quanti fatìciulli, a5 'quali 'anche dove^^ ch 

bo. Si rivoltarono* aiterà aJiSecvOjdbDjp., aiQ^q^ 

dogli ,cfifc ’f^cétfèful cibo la- henfi4«ion9 ,j^a<Khe 
per il pochifllnte 'Cibo*, iarebbono per quella fera 
reftati digiuni': ma D.^Giureppediire lo^a’Che;^ 
tcndéflèrò mangiar tutti;,’ poiché dl;.S.»gopr^_nk 
ivd^èbb'ebèPÒdettoxCosi sv vEtoespecocchè comHl» 
ciàntìò ^ttifetK'à;; ma»gi«rer:i^rada.TakW^ ftfpllànaa 
tutti, ma anche del cibo.nc rcftò tanto d’ :iava»- 
tàggió ,' che poterono mangiarne, il giorno,ieguenr 

td 'altrettanto.*' •' 

- àvea ih ‘Cura* un ;dfe*iftwf:'#eKy «laogoiYC 
tcrti^' della“'Và(ì<JòTea; ddbigrànódi’ia^lPf/fec i 
ri* era mancati' gtan. quamiità ; ;e forpettandd dei* 
la frode del Mietitore , fece metterlo in^pwgton^.ia 
Mohreàfc’*‘ir‘SSI''^t» di' DloJÌ)i;Giuftpp^,cbe mct> 
te ifahea^f-^èlltopfo , iatfi arrivo ,<lie,feceia; >qtì» 
loòéòS ’fòntéftdó^ h »dar<^c 3 tione del rMielit^e % 
ficc d’ Un fubitò un biglietto al ' Governadore dalla 
Città',- alfine di ritornarlo in libertà : come fòguf. 
Indi fattolo Ven’erri’a foi P keeodfe ^morevolmenr 
teve gli pagò tottè fódpeféfàt^cvm detta^^ carce. 
raiiorieVÀbboccitdfi pot tjol'Saceiidote.che avea 
. - Sa ** 
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hi luogòy^inofln^ò il cUr^ .per avef 

fttto patire quel- poveretto ;crailicUrò ,chc il Si- 
griorc gli alerebbe fatto raccoglier per quella yoU 
Ca tanto di granò v quanto non a.verebbe^ mai im* 
inaginatOv Tanto avveniié : poiché le falme, del 
fiumeoto ' raccolte tioa lòlo montarono, acquei lè« 
gno chcj'dòvcano alcenderc;' ancorché non avef» 
fe mancata quella quantità di grano furtivamen- 
te fottratt*; ma ne raccolfe ^aflài più, epa maravi- 
glia fuavé dì’quanti ivi eraoo% ;r i . . c. , t » 

' Anche i fuoi^contradittoci pfoyaronoprodigio- 
la la beneficenza del nollro Servo di 0«o ; come 
s’ ha d* uno Schermitore , che avea in varie maniere 
inoftrato irruo* mal talento .contro , di elio ; poi- 
ché ferito da uoi fiio nemico -da un,<^Ip<? eh ca- 
rabina , ne reftò ’ dalle . palle trasforafio. da una all* 
altra parte del corpo: onde dovea all’ iftante ca- 
dermorto . Ma buon per lui , che gli venne in 
bocca il nome del noftro Servo di ,Dìq .. poiché 
èfclamando FUiPgeri 4j«//Ofrwi,.apcoii 

chè foflé -incurabile la Irrita ;.nqlla.^ipjeno coq fno» 
do ftraordinarìo, mandò fuori gran copia di mar« 
eia, e fbampò la mortci . ! , 1 . - , , . / ^ ' 

■ ^hiudo^uefto . capitolo, con due mqacqli fimilif 
tna amendue< fegDalatifIimi,;de* quaHituttaviafo- 
pravvivé la fama odia: Città di Palermo^, yenu^i 
una fera alcuni Calabrefì per ricever, la mercede 
di lor fatiche ; avendo travagliato nella vigna al 
piano' della Stoppa, il Servo di Dio non iì trovò 
pronto il <danajo per ISddisfarli ; onde fu.coftretto 
jid'uftie di'cafa accompagnato da -elfi psp procu., 

rarlp. ' 
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'tarlo. Arrivato predò lo {Spedale Grande , a* ar- 
Tenne io un povero Cieco» che donaaodava con 
voce lamentevole l’ edèr guidalo . Accorlè D. Giu* 
Teppe alia necediti del Cieco , con dirgli , che s* at* 
(accade al Tuo mantello , e lo Teguidè . Cosi fece 
il Cieco: ma non andò molto» che toccando gli 
occhi col luo mantello » ebbe la villa ; e fe ne ac- 
corre vedendo la lampana accelà » che era lòtto un 
arco dello Spedale tonde non potè raifrenac gl* 
impeti dei giubilo » dicendo : io veggio . Ma il Ser- 
vo di Dio per occultar la miracotoTa curazione • 
e chiudergli la bocca » datagli limofina in mano» 
grimpole di. non parlare. Ma parlaron poi iCa- 
labreii» che lo lèguivano , poi che tellimonj del prò. 
digio » Io manifedarono a molti. 

- Non . è men degno d* ammirazione l’altro . Un 
fanciullo pur Egli cieco figlio d’ un Manovale : era 
il giorno portato dal Padre nella via» per la qua. 
■leii va a Cifuentes» per domandar la limofinaia 
ibvvenimento. della vita, ed ivi lalciato tutto il 
'giorno» la fera andava a ripigliarlo, per ricondur- 
lo a eafa. Ma tardando una lèra,il fanciullo in- 
timorito proruppe in dirotto pianto . Tornava il 
■Servo dt Dio dal luogo di Cifuentes» e intenerito 
al Tuo lamento» gli domandò » che cofa avefièv 
Rilj3o/è il fanciullo » che il Padre avea tardato a 
vinire » per ritornarlo all a cafa ; e ièntendo » che 
era lad ina abitazione prefiò la porta dì Carini^ 
gli difièjche s’ accompagnafiè con lui . Ma ripigliò 
il fanciullo » come pollò venire fe fon “cicco? 
/errati fdìSc il Servo Dk>» W mio mantello, e roti 

vieni 

^ « • 
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''KHern meco d V-, creguì.ii fanciullo , e m-intreis’ in- 
camminavano verfo la Città gli domandòì, chi Egli 
■foilè; /a,rifpofc ^ fino D, Giu/eppe Filvtgèri . L’ 
' avea icntito nominare il .fanciullo per un; gran 
Servo di Dio* ondo avvivata- laftde, fi ftròpicciò 
► col inantello gli occhile d’ un (libito ricevè rrti- 
■racolofamente la vifia ; tantocchè non potè rice- 
nerfi di non dirlo allo ftefib D, .Giufeppe , che gli 
'ordinò che taceflè. Arrivato alla porta della Cit- 
tà ;làfciollo per andarfene a cala w< Ma Egli tutto 
feftantc, appena arrivò. a viltà de’ Genitori , che 
jnanifeftò il miracolo , la cui fama fi fparfe per in- 
torno il vicinato. Un Ecclefiallicoiivi vicino vol- 
le udirnecdalla bocca del fanciullo: il raccofato , i 
credendo appena. quel che vedea , gli domandò fi: 
cònofeeva il fuo benefattore . Il conofeo bene . 
diflè, fe lo vedo, (Quindi T Ecclefiaftico per accer- 
tacfidel vero, pigliò 1’ occafionedi invitare in fua 
cafa ilcuoi Preci, e con dii anche il ix)ltro Servo 
di Dio ; c mentre Icdean tutti in una camera , chia- 
mò di nafeofo il fanciullo ; inCerrogahdolo fecco- 
nofcefle,chi di quei Preti gli avclTe refo la villa: 
cd Egli facilmente il conobbe, c additò chi fo0è , 
iion fenza alto ftuporetdf^ ftellò , e di quanti 
intefero: il prodigio ; . oi; . i - . ! ir. 


CA. 
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Ppre^ Haalmentc ' il Servo dì Dio D. Giu- 
)feppe’dal igrave pefo di tance fatiche, tol- 
lerare perla maggior gloria di Dio; dal tenor del- 
la Tua. vita, penolày.e mortificata; e -molto pi.òdal 
'Aerò Cùmbattimeato narrato nel Capitolo della Aia 
pazienza , che (Graziò al maggior legno la Tua uma- 
nità; benché- fempre li confcrvalfc il foo Ipirito 
.vigorolb ,.ecoftante; Fu coftretta a cedere la na- 
tura ..'Anzi: ioivoglio credere, che già raffinatala 
fua' perfezione i^rrivadè già il tempo di ricevere 
il'pcemio preparatola!' merito-delie Tue fegnala- 
te virtù';e dopo il fuo trflvaglio,efudori,venif- 
■rC'il.tfftnpo dei fUD eterno; ripolo- , t 

•fìnCoBTmaòj dunqueioel'melè di Marzo' del 1704 . 
ad xifer- tormentato dà febbre etica , che, gli durò 
per lo continuo corlò'di lette meli', fenza conce- 
dergli minimo rrfpirò. Diilìmùlò Egli per qual- 
che -tempo ^-infermità, e continuò' a vivere co’ 
cibi ordinar; della fila 'comunità ; mà poi.,avan- 
zand ){} a grao palli la malattìa , fu corretto a ren- 
derli alle mani de’ Medici-, che l’obbligarono a ri- 
cevere varj medicamenti in riftoro di Tua falute . 
Per ordine degli ileflì Medici , c dell' ubbidienza, 
lu ooilrìetco ad abbandonar la ilia camera, efpo (la 
a^' rigori idoli freddo, e Ibmmamente incommoda , 
in cui lì gviadagnò^uaa diltillazione graviffi^oa dr 
... ■ ' ccrc- 
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cerebro , pa(Tando ad un* altra più commoda. 

Volca la Principelfa'fua Madre mandargli ogni 
giorno dalla Tua cafa almeno tre piatti di cibidi- 
licati , fecondo richicdea la gravità V« condizione 
del morbo: ma Egli ripugnò al maggior legno: 
'e a gran pena permilè»dòpo le replicate iftanie; 
che gliene mandalfeunfólo.'Ma Egllnon loman* 
giò mai intiero, contentandoli di aQàggiarlo. Vo- 
lendo poi liberarli da quello impaccio, bramolb 
di fuggire ogni dilicatezza , e morire nell* eferci- 
zio d* una rigorofa mortificazione , come avea 
pallata la vita , Con indullriofa maniera li dichiap 
rò coir Infermiero,che averebbe meglio gullato 
qualche cofa di carne degl’ interiori di Giovenco. 
Credendo l’ Infermiero aflecondare all’ appetenza 
naturale , elèguì quanto ^li avea propollo : el Se^- 
vo di Dio a forgli vie piu accreditare , che 1’ ap- 
parecchio folle di fuo gullo , li sforzò di-mangiar 
quanto gli fu portato . Ma nell’ ellcr vilìcato da* 
Medici fu ritrovato notabilmente aggravato : ed 
invelligando la cagione dei peggioramento, con> 
preforo ellèr nato dalla mutazion del cibo tonde 
proibirono all* Infermiero il Ibmminillrargli quei 
cibi da lui richiefti . Ubbidì Egli , e tornando alla 
primiera qualità de* cibi dilicati , ne moftrò il Ser* 
vo di Dio qualche difpiacere . Ma fentendo cllère 
Hata la mutazione per ordine de* Medici , fi quietò- 
Non lalciò però la Principefla Madre in quello tem. 
po di fomminillrare all’ Infermiero il necefiario da- 
najo per la compera di quanto fofiè neceflario al- 
la Tua cura; ma quello palTava con tutta fecreta- 
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^a ,per non peoetrarfi dal Servo di Dio 1 che non 
averebbe perixieSb quella parzialità per Tuo Tov* 
yenimento. i 

Oltre r interno raccoglimento , che conferv ò 
tèmpre in quello tempo, ed invitta pazienza , e« 
raffègnazione alla Divina volontà efercitate , cullo 
diva con efattezzal’ oHèrvanza delle regole, deli' 
lllituto,per quanto gli era permeUb dalla malat* 
tia . Nell* ore del lllenzio non apriva la bocca : e 
fé qualche colà gli necellitallè , la dimandava co* 
cenni, fenza parlare. Non permettea, che T Infer- 
miere per r indefelfa allìllenza , che facea ai Ser- 
vo di Dio , lafcialTe gli elèrciz) della comunità; 
ancorché avelie necellìcà dell* opera fua . Quindi 
una mattina al fard r orazion comune , in tempo, 
chenondovea in conto alcuno abbandonarlo , non 
volle , che per fua cagione cralalciallè quell* efer- 
cizio ; e volle che la facedè nella fua (leda came- 
ra vicino al Tuo letticciuolo : e per quanto durò 
V ora dell* orazione non s’ attentò ad interrom- 
perlò : ma nel punto di terminar 1* ora, chiamolló. . 

Fra gli altri antidoti, che gli propofero i Me>i 
dici per la fua infermità , un fu la mutazion d* ^ 
aria in paelè llranieroro almeno in parte alquan- 
to lontana da Palermo- Si fottopofe il Servo di 
Dio a* medicamenti ancorché penodllìmi , con pie- 
na radègnazione : ma non volle mai acconfentire 
a mutar regione , per non allontanarli dalla fua Ca* 
fa de* Conviventi . Si contentò doalmente , dopo ‘ 
varie iftanae , di trasferirfi al luogo di Cifuentes, * 
ove più da vicino poteaaver la continua cura delle 
fue povere. T In 
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■: In quedo luogo, come altresì mentre dimorò 
infermo nella Cafa' di Palermo , non (blamente tol« 
lerò con invitta pazienza le moledie della febbre, 
ma anche una nojofa diarrea. Ma non per tanto 
laiciò mai di celebrare ogni giorno la Santa Mef. 
fa. Anzi un giorno aggravato più del Polito , e 
colle forze tanto indebolite , che pareanon poter- 
la celebrare , fa inteib dire al fuo corpo : Il cane 
non vvoleimi non per tanto laiciò di celebrarla, 
benché con gravilfimo fteato. 

In quella non men lunga , che penofa infermi» 
tà non diede mai Pegno di minima impazienza , 

Q di tedio . Non gli uPcì dalla bocca parola di 
querela o per lo cibo,o per qualche mancanza, 
o per li medicamenti dilpiacevoli , e violenti ; an- 
zi lì moftrò Pempre ubbidientilfimo a quanto gli 
veniva ordinato da* Medici ,che gli mandò la Ma- 
dre; niente rifiatando, per non perder 1* occafio- 
ne di maggior travaglio, e patimento , che biPo- 
goava tollerare nel pigliare ogni antidoto dilgu-, 
ìlolb al palato. Ubbidiva altresì al Può Infermie- 
re allora Chierico, Penza tralgredire in minima par- 
te ogni Può cenno. 

A miPura dell’ avanzarli l’oftinatillìma infermi- 
tà'crelceva Ia,Pua pazienza: e ben volentieri ab- 
bracciava le occaltoni di patire per tormentare il 
Può corpo. Un Medico foradiere, inviatogli dalla 
Madre, compolè un empiallo in rimedio del (uo 
(lomaco dellituto. di vigore, e gliel’ applicò; or- 
dinando air Infermiere, che rinnovandolo nel gior-- 
no' Pegucnte , tornalfe ad applicaf lo . Ma i’ Infer- 

' • . . miere 
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tniere nel volerlo rianuovare trovollo cosi tenace* 
mente attaccato alla carne, che non gli badò l* 
animo a levarlo; dubitando, che (ì portadè via la 
pelle . Allora il Servo di Dio iìtibondo di patimen* 
ti , non volendo far padàre quella buona occado* 
ne di tormentare il Tuo corpo , gli didè i lafcUte 
fare a me •. q con tutte le Tue forze , applicandovi 
«amendue le mani, (Irappollo con violenza: ma fu 
tale lo ipadmo , che ne rifentì la natura ; poiché 
per rinefplicabii tormento d alterò notabilmente 
il' color della faccia: ma fenza legno di lamento ; 
anzi col rilb in bocca Io refe all’ Infermiere , che 
inorridi a quella violenza adoperatavi. 

' In quello luogo di Cifuentes fu vidtato da mol- 
ti Tuoi amorevoli , che al condderare la Tua fereV 
nità,eradègaazione.alia Divina volontà partiva* 
' no inteneriti , e edificati . Fra gli altri un giorno 
due Religiod della Compagnia di Gesù andarono a 
Vederlo , un de’ quali gli dimandò fé avedè in or^? 
rore la morte : al che Egli rirpofe : non temo di rmx* 
tire , poiché' per la mifericordia di Dio mi Jhnoappa» 
recebiato alla morte ; alla qual niella rellarono 
quei' Religiod molto edificati ; 

' Fu ivi un giorno'! vifitato da D.' Antonino. In* 
guagiatò y che in conddcrandolo. molto fvenuto 
macerato j e in grande abbandooamento di forze,. 
compafEonando il fuo Rato , cominciò a perfua’ 
derlo a procurare qualche diflintofollievoallafu» 
falute;rn riguardo a quanto ’fodè neceldiria lafua^ 
pcflònà . Rifpofe Egli, che non mancavano’ Uomini^ 
nel Mon^ y de' quali pòtea Iddio fervirfì pet fuaglo*.^ 

T a Tia\ 
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ria . Ma viepiù ìnteaerito D. Antonino per vede! 
la Tua infermità , che gli minacciava T ultimo col- 
po, unita a canta unione alla Divina volontà, l* 
incalzava ad avere maggior cura della Tua faiute 
corporale , (in a moftrar di lui qualche (bverchia 
fbllecicudine . Ma il Servo di Dio irridendo, e 
snetcendogli la mano Tul petto, e braccio , gii di^; 
D. Antonino Voi che volete importunare ^ ed opporvi 
alle Divine dijpofluoni ? quietatevi. 

Aggravandoli viepiù ogni giorno il morbo i Tuoi 
Chierici Conviventi , Canto perchè non gli era di 
giovamento il luogo di Cifuentes, quanto per ti- 
more , che terminalTe la vita fuor della Cafa , lo 
pregarono a ritornarfeoe alla Cittd « 5* aggiunie 
anche r ordine de’ Medici, che gl’impofcro il ri- 
torno : ed Egli , ancorché ivi godefle maggior quie- 
te , air iftanze de’ Tuoi facilmente fi relè : onde fi 
refiitoi alla Cafa de’ Conviventi . In arrivarvi fi 
polè a letto, da cui non potò più alzarli, ne’ quia? 
deci giorni, che (òpra ville. . 

- In quefia Cafa ficcome fi profeguirono i medi- 
camenti , che r affligevano , cosi continuò nello 
fteflb tenore la fua pazienza, raffègnazione , e fe- 
renità tanto cfteriore, come interiore, inalterabile 
in ogni accidente . Aozi ebbe molto in che rafiì- 
oarfi la fua tolleranza , e di che fofièrirc la , fua 
modefiia , a cagione del morbo , e del fìuflb del 
corpo, che lenza interraiffione fegui a moleftarlo 
con intenfillìmi dolori ; febbene £gli noi mpftraft 
fè. In quello tempo fcrvivafi fpello per orazio- 
Pc’jaculatoria del verfetto : G/«r;rf Patrifà Filìq^ 


Digitized by Goo^c 



€aph Vlgejlmòfrìmol Y49 

ér Spiritui SanS'i. Quante Tolte gli veniva fugge* 
rito da chi gli affifteva in quelli ultimi giorni di 
vita la dimanda , che s* ha nell* oraaione Dome* 
nicale : Fiat volmniét tuay Egli fubbito vi aggìua« 
%zz:i$'no» uedycl replicava pi4 yolte con intem 
no fervore difpirito* 

Fu vilìtato da molte perfone di conto , e ia 
particolare dall* Arcivefcovo di Palermo F. O. Giu* 
ièppe GafchfC tutti partivano al maggior fegno 
edificati ; ammirando le buone difpolizióni , che 
confervava in ordine ad una Tanta morte. • 

Peggiorando il male gli furono da’ Medici ow 
dinati gli ultimi Sacramenti , ed Egli s* apparec* 
chiò a riceverli con idraordtnaria divozione . Por- 
tatogli il Ss Viatico ymoHirò 1’ accefe fiamme del 
(uo cuore col fargli un afièccuolb , e teneriflìmo 
colloquio. Indi rivolto a’ fuoi Gonviventi , che 
ftavan prefènci, dimandò a tutti perdono del mal * 
efèmpio lor donato colla Tua vita ; fbggiungendo 
con fèntimenti di profixida umiltà. P4</ri»»/riro07« 
patitemi fe fono fato fré voi come un lupo in mex* 
so ad innocenti Agnelli. Vi eforto ai ejjer collanti 
in efercitarvi nelV Umìltd , nella cariti fraterna , e 
nella ojprvanxa delle nofìre Conjtìtuxioni z e fe que» 
Jìo farete Jì eonfervsrà^ V Ifiituto : nè ' potrete mai 
ferire'. A quelle parole non potcron raffrenarle 
lagrime ' quanti l’ udirono , inteneriti al confiderà* 
re il yilHfimo fentiraento, che avea di fe Hello , e 
alla vigilante cura, che confervava del lor profit- 
to fpirituale in quegli ellremi della vita. j ' 

~ Ricevuto il Ss. Viatico , fi diede ad -un , lungo 

ren. 
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.fcodirocrifo di grazie; trattenendofi con gran rac. 
CGglimenco a negoziar da folo a folo col fuo Di- 
fetto gl’ interefll dell’ anima propria. 

- • Ma poiché fi prolungò la fua morte ad alcuni 
V giorni, dopo ayqrc riccvuto.il Ss. Viatico ; ritro- 
vandoli il fuo letticciuolo contiguo alla Cappella 
domenica , avea la confolazionq di udir ogni mat- 
tina la Santa Me(]^, e ricevere ogni Sabbato la Ss, 
^Eucariftia per una feoettripa della ftcfla Capella 
vicina al letto ove giacca ;. Dimandato però da 
alcuni de* (boi , perchè* non fi comunicalTe ogni 
giorno , come coftumò fare S. Filippo Neri negli 
ultimi' giorni delia fua vita ; rilpolc;/>er 
fo ycbe non fon lo quel Filippo Neri, 

! 'In quefti giorni di^ Sabbato quando Egli comu- 
U icavafi , ancorché fi Hudiafie,come in ogn’ altra 
fimile opera, di non mollrare al -di fuori l’ inter- 
ne fiamme del fuo fervore, non potea ritener le 
lagrime, che gli fi yedeano feorrere dagli occhi, 
per l'ardente a^ètto, e divozione verlb ibfuorSa- 
cramentato Signore. Dopo efierfi comunicato fu 
più volte ofièrvato da* fuoi , però di oalcofo : co- 
me pure quante volte rimanea fòlo, che appariva ' 
il • fuQ ^ volto infuocato , c -ormai rilpJendente ; e ciò 
gli accadde, quafi ogni. giorno in quelli ultimi gior- 
ni, che'ftette in lettoti! che d’ altro non nalcea, 
che dall’ intimo raccoglimento (della fua mente iq 
Pio,eidagii ultimi fuoi fervori. / . . 

■ giorni prima di morire, Giovedì à. d* Ot- 
tobre , dimaOdò il Sacramento dcll’i eftrema Uu- 
•^ione,che ricevette con Ibmma divozione ; e pel 
’ .-4 me- 
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medefìmo giorno difie con tutta chiarezza f OOD e& 
fervi più bifogno di medicamenti: e da ciò, e. da 
quel che fì dirà' in appreilb , ii raccoglie , elargii 
fta:o rivelato il giorno della morte. D’ allora non 
volle ricever più vifite oè di Parenti , nè di altri 
fuoi amorevoli , per averfène a liare più raccolta 
col l'uo Dio in quegli ultimr perìodi della- Tua vi<« 
ta. Ma in quedo Itelfo giorno vi fu unTedelc<^ 
cui lì dovea certo danajo , che lèntendo la gra- 
vezza del fuo morbo, volea a tutta violenza .en- 
trare per parlare col Servo di Dio ; ma xefiftfefida, 
ì Padri per non tralgredire' il luo ordine., nacque.' 
un alto rumore . L* in tele D- Giufeppe,e netto»; 
mandò la cagione; onde ordinò, che fi facefiè cn-, 
trare, come fu fatto.' Avvampava il buon Uomar 
di collera :ma' appena.' vide il .moribondo Servo. dii 
Dio, che calmate te.fue furicVfi'refo'inanfhetilfi^ 
mo. Indi intefa dalia Tua bocca ‘colia codumata; 
placidezza la ficurezza del fuo pagamento, redò 
pienamente ibddisfacco,*e partì quietitfimo. ' 

■ In quedo dello giorno fòttolcrifie una IwttH-. 
ra , in cui , fecondo la dilicatezza della ' fua colèi*; ) 
enza, avea minutamente notato quanto dovea a , 
varie perlbne.e di quanto era da altre creditore: Ipo- • 
gliandolì d’ ogni penlìera di cole temporali j peff ;. 
attendere di propolito al lòlo negozio della mor- 
te vicina; lènza che Egli dilponede-a beneficio di . 
le dello di un Ibi quadrino. 

.Volle collocata- di rincontro al filo .povero let» > 
ticciuolo 1! Immagine della Ss;^Vergine Addolora- ' 
ta,ÌQ cui teneafitfi,ed jmtnobilfg!i.occtiiiacconi*4 

pa. 
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fagliando gli (guardi tal volta con tenerifllmi af- 
^cci « Scava però come a0òrco nel contemplarla; 
che (c tal volta era divertito da qualche acciden* 
€e., tornava d* un fubito a Hdàr gli occhi of lU Tua 
amorevole Madre • Cosi ftette per alcuni giorni ; 
c molto più eoncinuò cello (lato in quelli 
ire ultimi della (ua vita. > 

Il Venerdi d’ Ottobre parve, che il male in- 
calzandolo gli dalle r ultimi alTalti , e che folle vi. 
aino a Cpirarerper ciò corfero tutti i Sacerdoti 
deiriftituto nella fua camera . Un di ellì comin- 
ciò a leggergli la Pallìone del Signore , fecondo lì 
ha nel Vangelo di S. Giovanni : ma nel meglio» 
che leggeva^ , il Servo di Dio con voce ben chiara 
diflè ; Diti s cpjiuìf che non è piit de gremio , Non 
hi penetrato allora il fenlb delle fue parole : ma 
^ 'inteft dopo . la fua morte , poiché quegli che 
leggeva la detta Padìone , poco dapoi abbando- 
nò la Vita Comune. 

Finita la Padìone un de* Sacerdoti pigliò i* Im- 
magine della Vergine Addolorata, e gli dimandò 
(b la volea più avvicinata. Sortile il Servo di Dio» 
c gli rilpofe : non vi è quefia hoceJJìtÀ , perchè la 
tengo molto vicina al cuore . Ma lì ritenne dal pad 
iàre avanti , raffrenando gli impeti del Tuo affetto. 

' La (èra dello (ledo Venerdì odèrvando i Padri » 
che andava mancando , volean tutti rellar nella 
fua camera , per trovarli prefenti alla (ua morte» 
che (limavan dovede accadere a momenti in quel- 
la notte . Ma Egli (pinto dalla carità noi permife, 
non volendo in conto alcuno il ior difagio : oa-. 

de 
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de chiamò un di ellì , e con voce fievole per la 
cfirema debolezza gli diffè: Dite aqueJHmiei Co»- 
Jratelli iCbeJi vadi»o a ripojàre y perche ancor »onè 
V ora. 

In quefia notte moftrò ardentiflìmo defiderio 
di comunicarfi nella feguente mattina; onde per 
r aniìe focofe , che nudriva di unirli al Tuo Sa> 
cramentato Signore , quali ad ogni quarto d’ ora 
dimandava con follecicudine a chi gli allìllevra, 
che ora follè della notte ; e dettagli 1* ora lì quie« 
tavarma appena palfato il quarto d’ora tornava 
all* illtlfa dimanda , per faper quando follè giorno. 
Palfata la mezza notte nchiedea , quando pocea. 
celebrarli la Melfa. Il tutto nafeea perchè entra, 
va il Sabbaco, giorno in cuidovea comunicarli : e 
dava a conofeere , che quella follecitudine altro 
non era, che l’ ardente defiderio di ricevere il Sa- 
cramentato Signore . Molto più , che era quel Sab- 
bato la Vigilia della Ss* Vergine del Rolàrio : on- 
de elTèndogli dimandato , fé Egli fapèfiè , che gior- 
no follè 1* entrante , rifpofe : lo fo bemjjìmo eJJ'ere il 
giorno della Vigilia della Signora del Rojàrio. 

Arrivata 1’ ora dell’orazione la mattina del Sab- 
bato a 4. d’ Ottobre , non volle impedirla ; ma 
nel terminare difiè all' Infermiere , die per carità 
follecitallè la comunione, e che fra tanto gli chia- 
maffè il P. D. Pietro Marino. Venne quelli, e al- 
lora gli difiè, che efièndo giorno di Sabbato, dedi- 
cato alla Gran Signora , defiderava comunicarli « c 
che volea prima confellàrfi. Ricevuta da detto 
D. Pietro r afiòluziooe Sacramentale, odila Mef* 

y fa, 
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fa, e ricevè poi 1’ ulcima volca la Ss. Eucaridia 
con idraordinaria divozione. Indi rivoltoli verlb 
r fmmagine di Nodra Signora, la durò immobi* 
le per lo fpazio di due ore. 

Là Sera dello dello Sabbato lì vide da’ Tuoi in 
afpetto p.ù fereno, e quieto : ancorché andava man- 
cando pian piano. Chiamò allora rAiJidente, e 
quelli avvicinatoli al letto, gli dimandò, che cola 
voltile; ma non rifpondendo alla prima , nè alla 
feconda richieda, alla terza poi, con voce fievo- 
le Tifpoft ,col dire: Dite a' miei Confratelli , cbe 
qitefìa notte non f partano dalla mia camera i Qtov^ 
nando quegli ad interrogarlo, perchè nondovean 
partirli in quella notte? Replicò il Servo di Dio: 
Or troppo volete fapere : nò altro Ibggiunfe. 

Entrato indi a poco in agonia , fe ne dava col- 
le mani incrocicchiate fui p'ìttOjin volto lèreno, 
che fpirava divozione. Udiva con Ibmma pace, 
quanto da’ Padri allidenti al fjo letto gli veniva 
fuggerito. Il detto di Marino modrandogli il Cro- 
cifiUò gli difiè,che gli facelle qualche affetto par- 
ticolare; ed Egli altro non dilfe. Ali dijpiace Si- 
gtiore non avervi amato ^ come dovea: e tenne per 
un gran pezzo gli occhi filli in elio. 

Mezz’ ora prima di fpirare ad un tratto alzò iti 
fretta il braccio, e li cavò dal capo il berrettino: 
filiàodo gli occhi in luogo particolare , e tenendoli 
in volta ridente; e tutti giudicarono, che follè al- 
lora favorito da qualche vilìta del .Cielo . Final-, 
mente toccata la mezza notte ,ed entrata già la Do. 
menica , giorno dedicato alla Ss. Vergine del Rofa- 
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riojdicui fu divotiffimo :aflirt:icoda’ Tuoi Chieri» 
ci Conviventi, che gli facean corona incorno al 
letto, e gli raccotnandavan 1' anima colle coftu- 
mate orazioni ,rolite a dirli a’ moribondi ; mentre 
fé ne (lava colle braccia incrocicchiate avanti al 
petto , abbracciato coll* Immagine del CrociHdo^ 
che tenea colia delira , piegò il capo verlb 1* ama« 
to Redentore , come in atto di depolitar 1 * anima 
nelle Tue fante Piaghe , e placidamente fpirò col 
rilb in bocca. Fu la fua morte ad ore fette della 
notte, entrato già il f . d’ Ottobre dell’ anno 1704. 
in età di anni 4f. meli 8. e giorni aj. efene vo- 
lò, come può crederli piamente, all’ eterni ripoli 
del Cielo. ■ ■ 

CAPO XXII. 

. • , « 

CircoJìanz»e memorabili , che accompagnar on la 
fua morte', funerale , e fepoltura del Servo 
di Dio, 

✓ • 

S iccome Iddio permette , che i Tuoi Servi fede-i 
li lìano in vita conculcati, e vilipelì per ac^ 
crefcimento di merito;, così dopo la morte vuole^ 
che lian onorati , e riveriti ; manifellando.con* rari 
prodigi la gloria acquili ata , per eccitare i popoli 
non meno alla loro venerazione, die imitazione. 
Così avvenne a D. Giufeppe Fi Unger i, poiché aU 
r illante che fpirò , volle il Signore che fijffe ar 
tutti paiefe 1’ alto grado di gloria , a cui , come 
^ Va pia- 
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piamente può crederfì,era ialito, colle varie ma* 
raviglia , ctie accompagnaron la Tua morte . Una 
di quelle fj , che il Sacrillano della Chielà della 
Volta era preparato a toccar le campane a mor- 
torio yfubito che fpira(Iè il Servo di Dio, come fi 
cofluma per dare 1’ avvilo della Tua morte . Ma 
Egli fpìnto al cerco da foprannaturale impulfo, 
allo Hello tempo le Tuonò a fella, con maraviglia 
di tutti: e nello Heflò punto s* udiron pure lire- 
pitar con Tuono feilivo le campane delia vicina 
ChieTa Parrocchiale di S. Croce : quando che non 
era in collutne di toccarli mai in quell* ora tali 
campane; ancorché li celebralfe in detta ChieTa 
qualche Tolennicd principale. 

1 Chierici Conviventi, prima che TpiraHe, (enti- 
vano diremo dolore per la Tua morte ,in confi- 
derando la gran perdita, che facea il loro Illitu- 
Co . Ma che: appena Tpirato , con raro prodigio 
intelèro dileguarli quel grave affanno , che 1’ op- 
primea per la perdita del loro buon Padre, e Fon- 
datore: e tutti univerlàlmente s* intelèro Ibpraf- 
fatto il cuore da una flraordinaria allegrezza, e 
giubilo Tpirituale, non mai per T addietro Tperi- 
znentato ; accompagnato da un* fnfolita tenerezza 
^ ' d* affètto ; e durò quella inondazione di giubilo 
fino che fi lèppellì : ma maggiore fino alla mattina 
ièguente. 

. In oltre , dapoi che Tpirò , apparve la camera ove 
morì illuftrata da llraordinario fplendore, in coo- 
tralègno del lume di gloria , di cui Tu nveilita dal 
Signore l* anima del Servo di Dio. 

V Non 
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Non la/ciaron i ftjoi Conviveoti di oflèrire al 
loro Padre un largo tributo di pianto i in riguar* 
do air amore, e ftima in che aveano . Ma data 
qualche triegua alle lagrime, lavarono il Aio cor- 
po per rivenirlo : nel levare però il letto s’accòr* 
ftro di varj nodi, che a bello ftudio vi erano fta* 
ti polli dal Servo di Dio per tormentare il fuo 
corpo, a cui niegò Tempre ogni morbidezza ; ed è 
certo, che quei nodi dovettero cagionare gravif- 
Arno tormento al fuo corpo, per lai lunga infer- 
mità eftremamente elleouato . Veftito con gli abi- 
ti Sacerdotali, fu portato nella Cappella domeni- 
ca; lènza che apportaflè loro la villa del cadave- 
ro ombra d’orrore, nè allora, nè poi ; anzi Ibm. 
ma conlblazione. ' 

La mattina lèguente fi fece dal dipintore D. Ago- 
uino Seminara,luo amorevole, il ritratto al na. 
turale, da cui fi cavaron poi più copie, ad ifian- 
za di molti, che aveano in grand’ opinione la Tua 
fantità ; oltre elfèr fi fatta Icolpire due volte io ra« 
me la fiia effigie» 

Dato appena la mattina il fegno della Tua mor- 
te col tocco della campana a lutto ,> concorlè un 
foltillìmo numero di gente d’ ogni condizione , per 
Venerare il cadavero del Servo di Dio ; e io efifo fi 
dininfcro molti Nobili , Ecclefianici ^ c Regolari, 
che tutti anlìofamente bramavano qualche me. 

mona di D, Giulèppe , per conlèrvarla . a conto di 
reliquia. j 

'*? Chielà,al Aibito comparirvi , molti 
oUcffi da’ /piriti maligni, che ivi fi trovarono, de* 

quali 
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'quali alcuni erano occulti ^ alzate le grida: aflbr- 
(iarono co’ loro urli ftrepitolì la gente tutta. Un 
Sacerdote, che fecviva in uffizbdi Sacrillano Mag. 
.giorQj.ta Chiefa della Madonna della Volta, e che 
.prinaa di feender nella Chiefagli avea cagliato un 
pezzo della velie, in volgendolo in una carta per 
confervarlo,come reliquia d’ un gran Tanto; ofler- 
vaodo poi in Chiefa le. gridai d* una invafacaida’ 
-fpiriti mal igni, dubitò che fingelfèc onde per ac- 
cercarli della verità, dato di piglio ad una pietra, 
che nafeofe per non eUèr veduta in un fazzolet- 
to , T applicò air olfclfa col fìngere ellèr reliquia 
di Tanto . Ma elTa, non folo non ne moftrò lènci- 
mento,anzi Tpregfò queir atto. Ma poi leggier- 
mente Tul capo applicando il pezzo della velie 
del Servo di Dio" involto nella carta , e dalla par- 
te di dietro per non cfler da lei veduto , d’ un 
fobico alzò con maggior vigore le grida , e con- 
torcendoli con violenza, fu a ft retta a dire : Itva 
quella vejie'dell* Amico delì^ Impiagato 
ftio mal grado : o ebe gloria Jì acquijìò colla fua 
umiltà I 

S’ era tutta ripiena la Ghiefa dal folto concor- 
ro delle genti, che l’alpettavano : ed in apparire 
in Chiefa la bara col cadavero , tutti a gara s’ af. 
follarono a baciargli con riverenza le mani , e a 
tagliamele’ vefti per conlèrvarne i minuzzoli co- 
me reliquie d’. un Tanto... A raffrenar 1’ indilcreta 
moltitudine ,.bifognò fabbricare a tutta fretta in- 
torno alla un ricinto' di tavole r e chiamarfi 
u' / in 
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in ajutoièi Alabardieri Tedeichi della guardia ' del'. 
Viceré, per reprimer la folla de’concorreotì. Ma< 
con fu valevole qaefta diligenza ad evitare 1 ’ in-: 
difcretezza dj tutti.; c. , c ’ , i * 

. - Aveano i chierici i Conviventi collocato ibprar 
la bara il cadavero con una coltre di panno, ac. 
comodata loro da* Padri della Congregazione dell* 
Oratorio. Ma 1’ indiicreta* divozione del popolo 
la lacerò in, maniera, che a’ Conviventi; non pa*l: 
rea conveniente di rellituirla > cosi-malconcia ;on«: 
de (lavano in -penlierò di Tame'una nuova >par 
renderla a’ Padri, che 1 ’ avean cortelemcnte.pre-" 
llata.rPerò i< Padri dell* Oratorio ìfecerq iftanza; 
di , volerla redituita così lacera , perlai (lima in che i 
ayeano il .Servo di Dio , e conléryada' come 'ten,! 
liquia. -, ... 1 , - , 1 ' •• . 

Nè (blo il popolo,' ma perfone di qualità còni^ 
corièro a, venerarlo, così lin dignità «comein altoé 
grado di fpirito egregi . Tra gli altri iì (ègnalò 
Gio:Ago{lino MazzaPalermitano deirordmede’Fa-. 
tebenfracelli , che morì poi in opinione dì fantità. 
Fattolo entrare nello fteccato,lì po(e a’ piedi del' 
Servo di Dio, ove recitò 1 ’ UfHcio Divino , racco-' 
mandandoli di continuo al Servo di Dio, con a!.' 
zarc (pedo a. lui gli, occhi . ■ '' t 

In tutto il tempo , che (lette inlcpolto , ed e/po-* 
" fto nella Chiefa , fi conlèrvò (empre pieghievole, 
e molle ; ed io„ che andai a baciargli le mani do- 
po 17 . ore dalla; foa morte, !’ o/Iervai con volto 
fereno,e colle' mani, morbidifiìme. 

Non devo qui tralalciarc di- riferire quel che 

atte- 
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attorta ■ il Sjgaor 'D. Francefcp Marchefe, Canoni- 
co della Cattedrale di Palernio : Egli andato il do- 
po pranfò per riverirlo, e per baciargli per divo- 
2 Ìone le mani , oflèrvò , che era veftito con una 
pianeta tutta lavorata affiori; di che fortemente 
xnaravigliatofi , ftimò cffèrfi fatto da’ Padri un 
grave errore ; poiché fecondo il rito Ecclefiaftico 
doveanp porvene una di color violato • Indi alce-’ 
fo all’. abitazione de’ Padri Conviventi per con- 
folarli ,nel mezzo ^el ^difcorfo di - bel modo f av- 
iVertì dell’ errore) fatto. Ma Padri .'maravigliati 4 
Cale avvifo, tutti unitamente atteftarono, chela 
fàaneta poftagli in doflò non era Hata altrimente 
lavorata a. fiori, e d’ altro colore , che violato, 
oome:in &tti era. Con che parve, che il Signore 
avefiè voluto maniièftare al Canonico , che prò-' 
fefsò confidenza col Servo di Dio , il gran merito 
delle fue rare virtù , lignificate in quei fiori prò ^ 
digioii.' 

> Non*ineo raro fu anche il prodigio, cheollèr- 
vò'un ohe 1’ attefta con tutta ficurezza , cioè che 
mentre a’ era ritirato nell* Oratorio della Con- 
gregazione il cadavere, fu portata a’ Tuoi piedi 
un* ofiefià,che mandava urli terribili . In quello 
tempo apri prodigfolàmeoce gii occhi D.Giufep- 
pe,e poi gli chiufè. 

. Stette infepoito il cadavero tre giorni per fod- * 
disfar la divozione del Popolo , e fèmpre fi tenne 
non copie corpo di defunto , ma in aria d’ un , 
che placidamente dormifiè; morbido, e pieghevot 
1« al maggior légno in tutte le fue giunture . 

Me. 
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Memorabile fu^ia ultimo il luogo della fua fe* 
poltura; poiché „s*era determinato collocarlo nella 
Ghiefa della Madonna della Voltare fi era già ca«, 
.vata la fofia per riporlo in cflai Ma’ nata CQijtefii« 
circa il luogo già eletto « dopo varie agitazioni 
fcppellito neirOratorb 4 ella Congregazione della 
Ss. Vergine ,da lui fondata in quella Cafa , e vicina 
GhieTa a piè-dcU’ Altare dodibato . a Gesù 
Maria re in quel luogo appunto da lui molto. pi^ 
ma' difegnato , come fi difiè nel Capo. 15. > 

<■ i - ■ .1 -li -, ' 'l. ’ I 

t J . ...Q A- P- '^O 'XX!!!* 

■ I '' j:, •. --c ■*' ' ;■ . ’ ’ 

lAanìfeJìd il Signore là gloria del Servo - 
! ' / ài pio \ e fue Maraviglie dopo 

la morte, . . , . . 

* 1 • I » . • A ’ ■ / - i ‘ ' 

N on riftettero le maraviglie di quello Servo 
di Dio ne* limiti della vita , volle anche il 
Signore onorarlo dopo la morte , con raanifefiarne 
la gloria , e colla continuazione de’ miracoli; il cui 
numero farebbe maggiore di quello, che fi ripor» 
ta,lè fiaveffè applicata la cura a raccogliene le 
notizie negli anni vicini alla fua morte. 

. D. Giacinto Blafco Sacerdòte di confumata per- 
fezione, c mirabile nel difprezzo di fe fteffb,abi; 
tando in cafa del Sacerdote D. Francefeo Cangi , 
notte tempo (lava ritirato in una camera alta , o 
fenza lume r quando dal Gangi , che trattcnevaff 
nella camera inferiore , fu udito, prorompere ina^ 

X f^tti 
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ktti (Itaordioar) ,fcaza però diftioguere , che di- 
cede, per la diftanza del luogo. Quindi per accer- 
tare di quel che Egli avedè , prelb io mano illu- 
iiie,'(all alla danza del Biado, e P odèrvò col vol- 
to' rirplendeate, ed eltadco ^ e’ allor intelè dirgli, 
didintamente quede parole; O eòe gloria .godei» 
Cielo D. Giujèppe Filingeri ; D. Giujeppe ftìingeri è 
§iM, gran fante. Tanto Egli inted : e* tanto lineerà^ 
mente mi attedò di propria bocca pochi meli ad« 
dietro , e. non più di quattro me/ì prima di mor ire* 

Non eran paflatiyChe cinque meli dopo la Tua 
morte, quando fu^ odervato , che efalava dalla Tua 
fepoltura un Ibavidìmo odore ,che profumava tut- 
to intiero l'Oratorio dèlia Congregazione, ove il 
fuo cadavero fu ftpolto . Alcuni , che d tróVàron 
prelenti , vollero accertard fé veramente ulcillè l* 
odore dalla fepoltura del Servo di Dio: onde boc- 
coni polcro in naiò fulla fepoltura ; e chiaramente 
conobbero , che l’odore fpira va dalle lìdùre di cllar 
fra’ quali vi fu il Sacerdote D. Giufeppe Ceraci, 
che ne fa piena fede ; e qued’ odore prodiglolb 
durò molti giorni. : . . ..i - , . 

Ma non meglio della fua gloria ci afiìcurano le 
tniracolofe curazioni avvenute doppo la fua mor- 
te , operate dal Signore a fua interceflione . Atte- 
teftò D. Vincenzio Maurici Gentiluomo del ,Sig. 
Abbate Pallavicino,' che portatod a vedere il ca- 
davero' di D. Giufèppe ,efpofto in mezzo alla Ghie- 
ra, vide venire un Conciator di pelli, che porta-, 
va io braccio'- un fuo figliuolo ftorpio da un .an- 
no, e più mefi : tantocchè'non potea reggerfi: iq 
* - piedi. 
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jpiedi All* arrivòfj'che fece '.ebbe' modo di acCoftar- 
tì alla batate con viva fede pofe il figlio inférmo 
fubcadavero del Servo'di- DiO;, e così lafciollo per 
un buon 'tratto di tempo: indi alzatolo , con alto 
ftupore’ de* cìrcoftanti , fi trovò libero , e pefetta- 
"mente fano: tantoché tornò acafaco’proprjpie* 

di' ilenza-teruo' appoggio, ed ajuto. ^ 

I u Santo' iMoTcltitta veditori, di merci , infermo di 
podagra , per molti annivebbe così aggravati dat 
inalc.amendueipiedi j che non potea dare un pafi 
fo,non che camminare. Udita la morte del Ser-' 
vo di' Dio, fece pqrtarfi in una fedia alla Chiefa, 
é avvicinatòfi al-fuo cadavero,don un fuo piede, 
trafitto-dalia podagra; toccò i piedi del dcfonto 
D. Giufeppe,e d’ un l'ubito' reliò fano'.' Animato 
da quella fperienza'alzò I* altro piede podagrofb, 
col quale toccò i piedi. del' Servo di: Dio, ed ebbe 
replicato il miracolo ; poiché anch’ elio reftò libe- 
ro dal male; onde fece ritorno a cala .co! pròprj 
piedi , perfettamente guarito ,e come, fé non fofiè 
flato’ mai inférmo. > ;;i . . .. 

Si compiacque di^ conceder molte; grazie* ili Si» 
gnofe ad interceflìòne del fuo Servo, a quei che 
concorfero a venerare il fuo cadavero mentre era 
efpofto nella Chiefa, e ne corfe allora pubblica 
fama : ma poiché niuno fi prefe la cura di con- 
fervarne la memoria, fi 'fono fmarrite le nòtizie 
diflinte di efic ronde ci conviene paffare a dare 
relazione di quei, che accaddero dapoi al tocco 
delle colè fue,o alla fua invocazione. 

Una povera Donzel la, che fi guadagnava il vit- 
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co colte fatiche delle proprie braccia , avea quafi 
affatto perduta la vifta degli occhi ; onde fé ne 
ftava fommamente I oppreflà per la follecitudine.,, 
non avendo il modo , come doveflèiioflenerlì ìn 
appreso . Ma trovò la Tua coofolaziorie nel Ser^ 
vo di Dio; poiché ebbe l’antidoto baftevole à ri“ 
euperar la villa in un. pezzetto di yeAe 
che applicò fopra gli occhi ; .ricupecaodo al'fuo 
tocco perfettamente la villa. • • • i •-. 'k;':. 

Un Chierico foraftiere, di cognome Favata, aveà 
»na gran piaga in una gamba , vicina a divenir 
gangrena; onde ne llava con gran penfìero. Una 
ièra prima di andare a letto vi polè fopra, non s6 
che colà , che avea toccato il Gadavero del Servo 
dr Dio . Svegliatoli Ja mattioa feguente fi trovò 
fano , e portò alla Cafa de’ Chierici Conviventi 
nella Madonna della Voltala relazione fcritta del- 
la rilanazione miracolofa. ' : - < ■ 

; Da più tempo giaceva in letto oppreflo da do- 
lori articolari un povero infermo, nè avea alcun 
modo come ricuperar la falute, c mirigarei’acer-i 
bità degli acucifsimi dolori . Ma col folo raccoman- 
darli vivamente al Servo di Dio,' ricuperò d’ un 
fubito la fanità , e li portò alla Chiefa della Ma- 
donna della Volta per ringraziare il Signore. 

Antonio Citati , che ebbe llretta confidenza 
con D. Giulèppe, attellò, che avendo la Moglie 
vicina el parto, e non potendo in niun conto par- 
torire,con pericolo della vita, ricorfe al Servo dt 
Dio, e pofecon viva fede fui ventre della Moglie 
una Aia camiloia , e d’un Cubito mandò in pezzi 

’L un 
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un pezzo di carnc,che chiamano Angìalone,coH'iftu- 
pore non men delle, genti di Cafa ^ che- de* Medie?, 
/quali) nCòlutamenceatteftavaoo che. doyea iofalti- 
bilmente morire ; quando: che rcftò libera j'e perfet- 
tamente fana .• Bcr otezio di quefta camifeia che 
ne ooofervò il Cicati^ne £èguiroo molte maraviglie 
in beneficio i di/ molce . Dònne in -, pericolo di parto; 
e qu^lclse invafata, trovandoli a Idi vicina, moficò 
con illorcijapentt la virtù! dehSfgnoré comunicata- 
le. ^ U'i} c.i i. .. 

Ritrovandoli i Fratelli della Compagnia diS.Ma- 
ria degli >AngioU àii/Péliere^redunati nel loro Ora- 
torio in'^CQnluHa col Gappellano: di :e(Ià Compa- 
gnia, venne in feettauna Donna a pregare il Cap- 
pellano, Che veniflè a confcfTàre una. Donna tra- 
vagliata per crefgioenida’dolort'clel parto, che tro- 
Vayalì allora lioivicìoo. pericolo.. d» morte .• Il <ÌSu- 
l^riore d^Ila,Còihpsgnia!,icQmpafeionando le alHiz- 
zioni di quell’infelice , e trovandoli, indofib una 
Itnmag'ne in carta del oodrò] D. Giufeppe, pochi 
giorni prima defontOi dillè al Cappellano; Padre 
Cappellano; poetatele. quefta figuca.di D. Giufep- 
pe Filingerì, e ditele che a lui fi raccomandi^» Ao- 
dò il Cappellano , e fattale avvivar la fede<, gli 
' porfe la figura ; appena Elia apprefsò la bocca per 
baciarla , che partorì, feliceroente ^' e reilò libera 
del pericolo. , < ■>■ .,> i,;.. 

Se ;fano Cavallaro Gonciator di pelli ritrovar doli 
in mire prefio il Capod» Zafarana, fu la barca in. cui 
navigava ailàlita da foribonda tempefta , con im- 
minente pericolo di naufragare,. In tale ftatogli foy. 

ven- 
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« WtìDe ayci!fc)'hidofib un pezzèttò della vefte del 
^SeÉvO/.dÌ! Dió- ; onde con.^graniède gittollò 'intna.. 
’Xerj X d’uo'ifubito,. cefsò . la ^ t^pefta ; é lì ftteùò il 
<jiiìnsjii(:;aziip*ùdoiik nàufràgio;^ ; . !Ì:tan’ 

'r incorre fania,^che molce'Donne pencòlatirdonel 
sparto con applicare qualche pezzo delle velìi del 
: Servo di Dio ot^enóetDi 1 a:graizia ;diirgraVarlì /eli- 
^ceoiente. In/ oltre chd in; Monreale * molte 'gr^ 
-iL'Signore dilpeo 3 Ò*":pbr>li/irierid deMìiò-'Sèrvo è:» 
La Moglie del Guardiano del luogo d’ Aquino 
^ttfeftò aO. Giufe^pe' GallÒtto Sacerdote deU’Ifti- 
-tutò che. per la gabella’ di' elfo 'loogo^fuo Marii 

‘to era tettato .ÌD:debitoidr>otociePtréb0Oto-V attelà 

-la ftcrilrtà. patita in più -anni . Confufà dopò la 
morte del Servo di Dioj e per Io gcotìb debito » 
-c per non avere, conchè' (ottener ila fua 'famiglia j 
-fi.p<^tò in Palermo y e bagnò-' oonilarga' copta -di 
'lagrime da fepolcurardel<Servd‘di Dio; pregando- 
lo, che fìccome:in vitaavea elfeircicata la Tua carità 
in (bllevare le anguftie della Tua povertà , così voi 
: lette impetrarle la neceflaria provvidenza . Non paf- 
-8Ò molto, che fpenmentò efficaifinia rintercettto- 
'ine del Servo di Dioj poiché con modi inalpstta* 
ti (i liberò da ogni anguftia , e vide baftevolmen- 
^te proveduta la fua catti . H che ella tutto attri- 
*buì alle preghiere, e- meriti del Servo di Dio. ' 
Cadde nel Gennajo del 172^. in una gravidi* 
ma ', e mortale infermità il Sac. D. Antonino Ma- 
ria Inguaggiato, e per la opinione in che avea il 
■ Servo di Dio , a lui tt raccomandò vivamente 
quindi quante -volte volea riconciliarfi il.lbnno s’ 
'''' im* 


Digitized b , C.oo;.^c 



. , 5 C<i^o VìgeJlmoiirsiQÌ\ Vcf 

immaginava eflepe- in- con verHizione 'dr D.Oiufirpii 
pe , e ciò era baitevote a richiamare il Ibnno : e 
attribuifce a* meriti idi lui, I! eilère, uÉcita dal yict 
qo,pcricplo,d?llA morte Ja detta itìÉènnità, . 
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Stima: in scheijit.il Servo di -T)iò iti 

.> ' • .1 taàH 'nomé' difèjb}' 

i^t ì ’ f «fi 1 <ì t \ t 5 v> 4^.- ^ ^ 


A 'Ncorchè -fin dagli anni più teneri avèflè dai> 
to ottimo raggio deMa Aià bùonavith'jfno» 
ftro Secro di tto- D; GiOfe’i^é FfringeriVd fi fof- 
fe'avanzàto poi^ a gran paflì nella; lira da deità 
Criiiriana perfeaione ; nulladiménó- nell’ età priù 
«duied per molct atiìoi- 4 nenò vieà ritiratà j c di ra- 
ro facea vederli per la Città ; confiìmàndó lefnpeÌÌ ' 
re giornate racchinfò tra lè mura della fua came- 
ra ;difpofe nulladimeno la divina providenza j che 
affine di rifplendere col buon elèmpio,ed angeli- 
ca modeftia,'che vcfiilfe l’abito ecclelìaftico , e lì de- 
dicalfeal profitto dcll’anime ; onde cominciò a pro^ 
pagarli da per tutto la fua fanta vita , e fi conciliò 1 * 
opinione di perfetto , ed efemplare Ecclelìaftico , iti 
che Irebbero perfone riguardevoli , e dotate difo- 
prafflna prudenza. •’ ; * i- t r. >\ -.t 
Moolignor b. Giacomo Palafox , e Cardona Àr* 
civefcovo di Palermo , rigorolìlfimo nell* ammet- 
tere i Chierid agli ordini facri, e néll’ approva* 
zwne de’i Gonfeflori , non folo promoffe il. noftró 
U.- Giufeppe àhS'acerdozio, ma anche., avendo in 
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^^diid^il'iUo'i|)iritd , edtatrtlfò'^ana' fùa cura 
alcuni ’MoDailer) di facre Vergini , approvandola 
Cooffinòrctuan fénaa^notabil proficco ^ dlèr- 
Moafigoan^ D. Ferdinando ' Bàfcaiivché fuecef^ 

fore del Palafox nell' ArcivefcovaCo 1* ebbe in al- 
ca ilima : come ! fi eonofoe dà quel che fi è riferi- 
to in quella vica . L’elefiè Depucaco del Monade- 
ro di Ciifiliàno : ePviiìcò infernaù :ve jxm men 
di lui 1* ebbe il ^onc^ctp l’ F. D. Giu- 
feppe Galcb , che oggi con acclamata vigilanza 
governa la Chielà: onde oeirultima Tuain- 

JerJ^CÀ .■ . , ‘ I V 

-j,Ìi’'4ccive<cov!o>(^ Monreale D* Giovanni-Roano 
' m do,,légnaÌaCp_poDceCto.., -cbe confervò ■.lèmpee 
del Seryo ^ Dio ;• io ogni i corico g.hii volea* con- 
iBd^e la cura delia Tua Chiefa , con elegerlo fuo 
Vicàrip Gener^^ « : rr.-;.?' ii---;. 

/ Mònfignor DtAfdrubale Termine,. poco tempo 
addietro morto con acclamazione di {perfetto Pre- 
lato *,;prima di efière rublimatoal Vedovato di Si-, 
tàcufà j^Vebbe ìbo familiare, per la piena cognizio- 
ne., che, avea. del fijo fpÌBito ; . i . , \ ’ 

ì; Mpnfignor:Df Francelco Girgenti della Congre- 
' gazione dell’Oratorio di Palermo Vicario Gene- 
rale di ^onfignoi' Bazan , e poiVelcovo di Patti, 
femprè fece gran conto delie Tue fegnalate virtù, 
pa.llàndq feco ftretta famili arità . <' 

I Viceré di Sicilia, che ebbero cognizione della 
À>a Tanta vita, lo .filmarono in alto grado : quindi 
^ Duca^Vzeda volea nominarlo Vdeovo : dal Do. 
ca di Veragua^^lù' nominato al Rei Cattolico pée 
.... ' vc- 
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Vcfcovo di Girgenti , c Cefalù : e avendo avuto 
ardimento un Sacerdote di accufare il Servo di 
Dio al detto Duca con varie calunnie, mentre Egli 
l’udiva pallègiando, ad ogni accula rilpondea : 
lo credo I non lo credo. 

Il Marchefe di Vlgliena, come fì ha riferito ad* 
dietro, il volea fpeilò nel Tuo Oratorio, avendo 
la conlblazione di udir la Tua Meda , accogliendolo 
con fegni di venerazione didinta ; el nominò Ve* 
/covo di Patti, a riguardo delie fegnalate virtù, 
che in lui ammirava . Dopo la Tua morte invia* 
togli , mentre era Viceré di Napoli , un pezzetto 
della Tua cinta dal Sacer* D. Antonino Maria Ingua* 
giato , gli refe grazie con grand’ efpredione , e vivo 
affetto, come le a vede ricevuto un teforo in do* 
no.“ - , . 

* Monfignòr D. Diego Vidania Inquifitore , del 
Tribunale del S. Uffizio di Sicilia , ed oggi Cap* 
pedano Maggiore del Regno di Napoli , gli con* 
lèrvò tal concetto, che più volte fi portò alla 
Cafa de’ Conviventi per conferir feco familiarmen- 
te affari di gran rilievo. 

Generalmente parlando , tanto Religiofi , quanto 
Secolari , dotati di approvata prudenza , e virtù , 
a’ quali era ben noto lo fp rito del Servo di Dio, 
ne venerarono le virtù . Fra*Religiofi fol mi atten- 
go a far memoria del P- D.Francelco Maria Mag. 
gio Chierico Regolare , Uomo di fegnalata dot- 
trina , e virtù , e il P. Gianagoftino Mazza dell* 
ordine de’ Fatebenfratelli , amendue di altidìma ■' 
perfezione , e defonti con opinione di fegnalata 

Y fan* 
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fa.ititàjChe Tebbero in fommo conto . Le Religio» 
fc del Monaftero di S. Terefa di Carmelitane fcaize, 
fra quali fìonfce una rara perfezione, dopo la Tua 
morte mjndaron tutte le loro corone precarie , 
per toccarli con elfè il cadavero di D. Giufeppe- 
rfuoi Confcllòri ,che maneggiarono la fua cofòi- 
enza , il. confelfàrono arrivato alla fommità d’un* 
altidima perfezione . Tali furono il P. Arcadio 
Pcrramuco , el P. Luigi Vicari , che governarono 
la Provincia di Sicilia rei P. Antonio di Natale:, 
e di quelli s' ha, che trovandoli infermo fu vie- 
tato dal nollro Servo di Dio . Entrato però in fua 
camera lì eccitò una fanta contefa fra amendue , 
cioè, chi dovelfe baciar prima la mano aU’altro.Fu co- 
sì divota, ed umile quella gara, che alcuni de’Par 
dri della Compagnia , che lì crovaronprelèati, eb-, 
bero poi a dire : Abbiamo oggi veduto- nella camera 
del P, Natale^ Antonio , e S. Paolo primo Romici 
lo in fanta gara di umilaVtone» 

So ben Io, che come varj fono i penlìeri degli 
Uomini, così var/ In vita , e dopo la morte del 
Servo di Dio D. Giufeppe furono i giudizj fatti fo- 
pra le Tue operazioni . Chi era fornito di maturo 
giudizio, e dotato del lume del signore, pesò le 
fue azioni colla llatera del Santuario , riconobbe 
in lui una condotta di fublime perfezione , rego- 
lata all’ idea fantillìma# della vita ammirabile del 
Redentore Gelucrillo , le cui fante opere furono 
acclamate della pietà de’ fuoi feguaci,e combat- 
tute dalla malvagità de’ contradictori , armati di 
calunnie. Cosi nel nollro D. Giufeppe fe i bup- 
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nt'vedeano con ammirazione IV opere delia fuat 
Tanta vita, e veneravan le Tue fegnalate virtù; al- 
tri però , che giudicavan dalla fola apparenza , non 
approvavano la faa applicazione al temporale pof- 
Tellò de’ predj; ancorché avelie per oggetto la con- 
fervazione dell’ opera de’ Conviventi , e Ritiro del- 
le povere. Le liti agitate ne’ Tribunali :i legati, 
e donazioni procacciaci : e i debbiti la/ciati dopo 
la morte, fenza molto riflettere, nè penetrar più 
in là della corteccia , furon materia o di cenfura, 
o diiàppcovazione. 

Nulladimeno dee rifletterfi ,che le malfime d’ 
una matura prudenza fecero conofeere al Servo 
di Dio, che tanto l’opera delle Povere fanciulle 
in Cifuentes : quanto quella de’ Conviventi , ap- 
plicaci alla cura deiranime,noo poCean elfer du- 
revoli lè non follerò appoggiate a rendite tiile ,ne- 
CelTarie al loro mantenimento. 

. Egli non fi fece veder mai ne’ Tribunali, che trat- 
tovi dalla neceflìcà di difendete colle ragioni deI-_ 
la giufliizia , quanto era flato volontariamente do^ 
nato , o legato a Te, in riguardo al /Ritiro delle Po* 
vere, e Cafa de’ Convi venti, o alle flella opere* 
Né averebbe potuto tralalèiarne la difefalènza no. 
ca di colpevole trafeuratezza . Portò le difelè 
però fino a quel legno, che gli- dettava la cofei* 
enzarné s’inoltrava quando conolceva infupera- 
bili gli oflacoli. E ancorché la frode più volte non 
lalciatfe di teflère inganni alle Tue ragioni; onde ne 
rimanellè colla perdita, non perdea l’interna pa- 
ce ; quietandoli nella ralfegnazione alle divina di- 

Y a Ipo* 
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fpofìzione, che permette , e tollera il male per be' 
ne degli eletti. 

Sò che una volta gli fa fabbricato contro un* 
iflrumento fallo: e tale fu dichiarato dall' intiero 
Collegio de’ Nota) di Palermo : ma la malizia odo- 
però tali artìHcj , che in Tribunale fuperiore fece 
apparire legittimala fcricturaa fuo danno; e pu« 
re Egli non ne inoltrò minimo fentimento. Altra 
volta una donazione fatta con tutte le folennità 
necellàrie alla Tua itabilezza, fa a forza di falle 
atteltazioni dichiarata invalida: ed Egli ancorché' 
perdeUè quanto in ella contenevatì , non perdè un 
Ibi grado della Tua interna quiete. 

Quanto Egli lecitamente procacciò , non fu a fuo 
proprio vantaggio , che potea averlo nella cafa pa- 
terna , e negli ufficj , e dignità offertigli ; ma piena- li 

mente contento d’ un vitto povero, e limitatici. 1 

mo , ne procurò l* acquilo Ibi per folli evo de*, 
poveri, e de’ Conviventi, eletti a faticare per la 
divina gloriare quanto Egli ebbe fu libera offer- 
ta dell’ altrui pietà, non artifìciofo rigiro di fraUt 
dolente aftuzia,o compera a grullo prezzo. 

Egli è vero , che per Ibllenere il pefo del Riti- 
ro delle Povere , e della Cafa de’ Conviventi, e 
affine di coltivare i predj di elTa Cafa fu aRretto 
a farli accomodare da varie perfone diverfe parti-; 
te di danajo, Tempre col penfìero di reftituirlc,per 
li groffi difpendj, che eran necelTarj.Ma ciò non 
dee recar maraviglia : anche di S. Lorenzo Giu- 
ftiano fi legge, che per fovvenimento de’ Poveri, 
non lì ritenca are fe alieno gravare , ne illorum ino» 
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pWdetJ/èt ; (a) Di s. Carlo Borromeo por (5 iegi« 
ge nella fua vita , che ancor’ egli fecea de’ grollì de* 
bici per fovvenir le necelfità de’Poveri : C^) di quel 
santo Arcivefcovo di Reggio Annibaie d’Afflitto; 
Palermitano , lo fteflb fi legge nella fua Vita: (r) 
e, così pure di Bartolomeo Oltzaulcr Riftorato^ 
re dell’Iftituto de’ Conviventi , (d) E pur non' la* 
fciarono d’ellèr Santi ; nè quello lot procedere 
adombrò mai lo fplendore della perfezione; poi- 
ché nato da una ^fopralBna carità. • • “ ‘ 

; Nè i, debiti contratti, lo fecero tralòiirato a fo- 
disfarli in averne la commodità": anzi invigilava' 
con 1 tutta -diligenaa a corrifponder fecondo la oh-! 
bligazione ; quindi ’ una volta ' entratagli una par* 
tita di; alCM^oncic .mille. ^ 4xcl gimoo lègueate'Q 
ritrovò febza un quadrino, perchè d’uq fubìto'‘fV 
parti tutto a’Cceditorij fenza riguardo alle necef- 
fità della fua GaTa de* Conviventi . - > ^ } 

: :Ma fparifcé ogn’ombra V che' la • malignità , at- 
taccandoli alla lòia apparenza j pofFa opporre alla' 
fentità della fua vita, quando fi rifletta, ‘che an- 
corché avefle lafciato in morte molti debiti’ * fu- 
ron però quelli fuperati da’ groffi crediti , che la; 
fciò d’efigetfi per foddisfarli; poiché in una dichiar- 
«ione , che Egli fece prima di morire , lottofcritta d? 
propio pugno tre giorni prima di terminar la vr-i 
ta , regillf ata poi negli atti di Notar Marc’ Antonio 

‘ ^ ’* ■ lo. 

(h 'EaCc-ìpi i»vitit,]{hi.rMi3J.4.c.i-i.ri.6. 

(c) Foì ii hiuitit ■ ■ ■ 

{d) Invita f. 14 ^. e i^-^, . 
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Jo Fafo jbtto li 9.' Novembre 1704., notò fcdel- 
snente le partite. .deTuoi debiti dovuti z varie per- 
ibne con minuta diftinzione, e afcdèro alla fom- 
ma di oncie i%%6, ed in e(Ià pure palesò andar 
creditore di. molte perfoneiìno alla ibmma dion» 
dé a6oQ. onde fopravanza il credito oncie 774. 

iQie fé. poi r, intereflTe , che accieca le umane 
menti , e acquila tanto dominio negli animi de* 
gli appadìonati mortali , armò la' lingua d’alcuni: 
e la' frode dipinfe io qualche maniera in aria di 
celpevolp la Aia integrità, ed innocenza ; non è 
da farne le maraviglie, lo ftelTo ed invita, ed in 
morte accadde a'Santi di prima grandezza, che in og« 
gi adorala Chieià, come le carte della Sacre lAo* 
rie. ci moXlraoo . Tanto permette Iddio per ac« 
creA:ere il merito a’Aioi , e a mifurz' del merito 
conceder loro la rìcompenfa d*ut^ gloria intermi* 
natile. 

. B vaglia H vero; la,limpidezza delle mani del 
nollfo D. Giufeppe , e la candidezza della Aia co. 
fcienza, confervati Tempre in tutta la vita , fon 
valevoli a confonder la malignità degli umani giu* 
dizj . Le contradizioni fodeoute il fan conofcere 
vero fòguace del Redentore , che fu combattuto 
dalla malvagità degli Ebrei co*Aioi ingannevoli giu* 
dizj, ed in vita, ed in morte* Quello è il carat- 
tere de* veri imitatori di Gefucriflo , come Egli 
(ledo manifedò a* Aioi Apodoli (a) Si mundus vos 
odÌÉ jcitote quia me priorem vòir odio babuit* E in 

oU 
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oltre : Si me perfecuti junt , & vos perfequentur ; 

Ma fìccome Iddio permilè , che fodè, come tanti Tuoi 
fèguaci, cenfurato dalla calunnia, e fìniflrro giudi. 

210 d’alcuni pochi ; per raffinare la Tua virtù , e 
guadagnarli il merito d’una invitta pazienza; così 
velie manifeftarne lafantirà delle lue eroiche vir- 
tù , el fegnalato guiderdone ricevuto in premio 
delle fue iòdèrenze con tanti miracoli , op<trati a 
fua interceffionc ; che al certo non làrcbbono^ av- 
venuti y fé Egli nel Tuo procedere fodè ftato ia 
qualche menoma parte colpevole . , ; > ' 

Anzi non dee feppellird fotto if lileflzÌQ' que^ % 
che a molti è più che noto, che queiruno , che ^ ^ 
al maggior fegno contradidè le ffie operazioni , e 
fu la cauPa principale della cenlùra deTuoi conti, 
e pofe ad dàiiiìna ..le fue azioni, forfè a buon fine, 
dopo la fua morte non folo fu affretto a difen- 
dere la rettitudine dalla fua amminiftrazione nel 
maneggio de’beni del Refugio dc’Poveri : ma an*^ 
che entrato ad occhi aperti nel conolcimento del»' 
la verità, fex:e compilare uni Compendio della fua 
Santa Vita in lingua latina refi dima averlo in- 
viato al Superiore Supremo deH’Idituto de’Gonvi- 
venti . Voglia Iddio , che Noi fodìmo meritevoli 
d’inìitar le fue fante virtù , per edèr a parte di 
quella gloria , che come piamente fi crede , ora 
Égli gode in ^aradifo . 
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. --M*, 27. inalbarate 

^6.’' 17. fatiche 
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^.t^or^um ' ' ' 
i;. Crcidiocefai^ 

27. ontrada 
a j. colle 
I. la cura * 
I5'.‘qualque - 1 ' - 

zi. afcrevevano 
f . avenne 
*0. pregevole 
1 6. ingiù rio contro fe 
;cv<4^tazione 
5 * dir^elci ■* 

^01 A >y. venivi togli 

ii8.^ 17, palRynio 
7. redini, 
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a;, luogo 
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2. maravigliìi 

.il 


CORRE> 7 ZIONl. 

di 

inalberate • • 

fatiche 

dal 

guori/m 
Arcidiocefaniì^ 
<Sonttada 
colla 
in cura 

qualche . » • 

afcriyevanti 
avvenne 
pregevoli 
ingiuriofe contri 
tentazioni 
divelti 
venutigli 
pafsioni 
redini) 
paffaffe 

annimzli^ 
noftra 
luogo i 
cordella 
fiate 

effa ' ' 

maraviglie 
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